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Romano Prodi ha fatto benissimo
a mettere in guardia contro i pe-

ricoli della dittatura della maggio-
ranza e del premier che sono incor-
porati nel testo sottoposto alla di-
scussione (si fa per dire) del senato
della repubblica: non ci voleva di me-
no per tentare il risveglio di questa Ita-
lia, cloroformizzata dalla congiura
del silenzio di una grande stampa
complice dell’altrettanto elusiva ra-
diotelevisione. Pensate che nemme-
no una riga è stata dedicata al solo di-
battito, degno di questo nome, svol-
tosi al senato, quello sulle pregiudi-
ziali di costituzionalità. 

Il meritorio appello ad una tregua
bipolare lan-
ciato da Salva-
ti, il supple-
mento di con-
fronto propo-
sto da Giovan-
ni Sartori e
trasformato
da Prodi in
una sfida al
dialogo, fanno
seguito ad un

lungo periodo in cui troppi si sono il-
lusi che il disegno di legge presenta-
to dal governo o non sarebbe andato
avanti o comunque sarebbe stato
profondamente modificato.

Non condividiamo certo i tentati-
vi (in questa schiera si è distinto l’Av-
venire con un articolo fuorviante di
Sergio Soave) che mirano ad assimi-
lare il risultato della riforma al fun-
zionamento del premierato inglese o
del cancellierato tedesco. Si dimenti-
ca che, quali che siano i poteri del pri-
mo ministro britannico o del cancel-
liere tedesco, anche a proposito dello
scioglimento della camera politica, il
presupposto del loro esercizio è sem-
pre il mantenimento della fiducia del-
la maggioranza della propria mag-
gioranza di parlamentari: così si spie-
gano le dimissioni della Thatcher e i
pericoli corsi da Blair sull’Iraq; così si
spiegano l’abbandono della carica di
cancelliere da parte di Erhard e
Brandt. Questo non sarebbe più pos-
sibile nell’Italia del primo ministro:
per costringerlo ad abbandonare il po-
tere ci vorrebbe, il voto contrario di
tanti deputati della sua maggioranza
iniziale pari alla metà più uno dei
componenti della camera; sicché il
premier che venisse abbandonato dai
quattro quinti di coloro che si sono
collegati con lui nelle elezioni politi-
che potrebbe tranquillamente rima-
nere in carica e far passare a colpi di
fiducia tutte le leggi che ritenesse uti-
li a sé e alla sua parte: la docilità del-
la camera sarebbe garantita dalla mi-
naccia di scioglimento (articoli 88 e 94
del nuovo testo).

Con questo congegno, che tra l’al-
tro comporta l’assoluta irrilevanza
dei voti degli oppositori (Barbera e
Ceccanti, quando non parlano sul
Corriere, lo considerano «una stram-
beria» o un «paradosso») il premier
italiano consegue la invulnerabilità,
salvo impeachment, del presidente
americano: e in più aggiunge i pote-
ri del primo ministro europeo (por-
re la questione di fiducia e scioglie-
re la camera, ma senza i vincoli che
incontrano sullo scioglimento i capi
di governo di questa sponda dell’A-
tlantico). SEGUE A PAGINA 7

Cosa significa
dittatura

del premier
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6 L’INGRESSO DELLA CROAZIA NELLA UE

Romano Prodi apre la campagna
elettorale di Enzo Bianco. Parte
dalla Sicilia la “rivincita” dell’Ulivo

I Venticinque fermano l’avvio dei negoziati di
adesione. Decisivo il mancato arresto di Ante
Gotovina, ricercato dal Tribunale dell’Aia
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Neppure la fantasia di Federico Fel-
lini sarebbe arrivata a tanto. Man-

ca ancora il finale, ma il film dell’assurdo
che si sta girando in questi mesi a Mi-
lano potrebbe terminare proprio come
la Prova d’orchestra di felliniana me-
moria. E tutti aspettano l’enorme palla
di ferro che potrebbe rompere il muro,
entrare in scena e fare silenzio. Alme-
no per un po’. Sì, perché alla Scala or-
mai non si suona più. Le dimissioni di
Riccardo Muti, da tempo nell’aria, ieri
circolate e poi smentite, a questo pun-

to sembrano essere l’esito più scontato
di una situazione ormai senza uscita.
Con i lavoratori compatti anche contro
il direttore musicale, pronti addirittura
a suonare senza di lui, domani, in un
concerto che definiscono «autodiret-
to» e che trent’anni fa si sarebbe defi-
nito autogestito. E il maestro chiuso nel-
l’isolamento sospettoso di chi pensa
se, come e contro chi impugnare l’ar-
ma delle proprie dimissioni. Senza or-
chestra un maestro non può più diri-
gere. Ma anche un’orchestra senza mae-
stro non può andare lontano. 

Si sbaglia chi pensa che quella di ie-
ri sia stata la ribellione di un gruppo di
lavoratori sindacalizzati. L’assemblea

dei dipendenti della Scala non è mai sta-
ta così affollata e unita. Su 800 persone
solo tre i voti contrari e due le astensioni.
Tutti, orchestrali e tecnici, a chiedere
le dimissioni di Muti, Meli e del cda
della fondazione. E tutti a indicare il
sindaco Albertini come il principale re-
sponsabile di una situazione che ha
preso fuoco proprio perché il pompiere
non ha fatto il suo lavoro. Invece di me-
diare il presidente della Scala ha pre-
ferito gettare altro fango. E ora teme
che l’effetto valanga delle dimissioni
travolga anche lui, facendo precipita-
re il teatro in una crisi che forse non
ha mai conosciuto nella sua storia re-
cente. SEGUE A PAGINA 6

Èfinita che il suo «era un auspicio, non un an-
nuncio». La svolta di Porta a porta sull’Iraq, quel-

la che Bruno Vespa aveva definito «la notizia» e i gior-
nali ieri avevano battezzato apertura, l’annuncio del-
l’inizio del ritiro italiano da Nassiriya il prossimo set-
tembre insomma, era questo: «Un auspicio». Perché
«l’Italia non prenderà decisioni unilaterali», mica sia-
mo la Spagna o la Polonia. «Se c’è un vero alleato su
cui Bush e gli Stati Uniti possono fare affidamento,
quello è Silvio Berlusconi e il governo italiano», ha
scandito ieri sera il premier. Prima di quell’annun-
cio, era successo di tutto. La boutade televisiva era di-
ventata un caso internazionale, oggetto di una con-

ferenza stampa di George Bush alla Casa Bianca e di
una comunicazione di Tony Blair a Westminster. Non-
ché di innumerevoli telefonate tra Londra, Wa-
shington e Roma. Anche perché a Londra l’altra se-
ra, mentre il premier esternava in tv, c’erano il pre-
sidente della repubblica e il ministro degli esteri in
visita di stato. E l’annuncio televisivo di un ritiro che
metterebbe nei guai soprattutto gli inglesi (Nassiriya
si trova nella loro area d’influenza) deve essere suo-
nato particolarmente imbarazzante alle orecchie di
chi, in quel momento, si trovava a cena con la regi-
na a Buckingham Palace. 

Gianfranco Fini, ufficialmente, nega ogni pole-

mica e persino ogni sorpresa: non c’è nessuna nuo-
va linea, ha minimizzato. Ma intanto è stato lui il pri-
mo a parlare di «auspicio» e a negare che l’Italia si
accinga a qualsiasi «decisione unilaterale». Parole con-
fermate poco dopo dal premier, che non ha trovato
di meglio che prendersela coi «castelli in aria» dei gior-
nalisti e la sua abitudine di «parlare a braccio». Chis-
sà se la prossima volta si presenterà da Vespa col di-
scorso scritto da Gianni Letta. Intanto resta la sgra-
devole impressione che la «crisi internazionale»,
che ieri il premier ha involontariamente ammesso
di aver creato, si capisca soprattutto guardando al ca-
lendario elettorale: per un pugno di voti. A PAGINA 3

Dove si celebrano le Ss e si arrestano gli ebrei. A Gerusalemme nasce il nuovo Yad Vashem. A Riga, capitale di un paese dove venne eli-

minato il 90 per cento degli ebrei, si è reso onore pubblico ai veterani delle Ss lituane, mentre la polizia reprimeva duramente la protesta degli antifascisti. (Ap)

L’EUROPA NOSTALGICA E PERICOLOSA. LA LITUANIA

Italia ancora ultima in Europa, ad-
dirittura dietro a Cipro. Fanalino

di coda dell’Unione europea a 25. Ad-
dirittura somaro della classe comu-
nitaria. Dopo lo scivolone nelle clas-
sifiche della competitività registrato
la scorsa settimana dal World econo-
mic forum, stavolta tocca al Centre for
european reform, che oggi presenta as-
sieme al presidente della Commis-

sione europea Josè Manuel Barroso
la classifica di Lisbona. Si tratta di
una pagella annuale dei paesi del-
l’Unione alla luce degli sforzi com-
piuti per raggiungere gli obiettivi
fissati nell’ambizioso consiglio eu-
ropeo del marzo 2000. Un rapporto
che Europa è in grado di anticipare
e che ci vede in fondo alla classifica.
«Avete ampiamente sprecato le vo-

stre opportunità – spiega Alasdair
Murray autore del dossier insieme a
Aurore Wanlin – da voi le riforme so-
no più urgenti che negli altri paesi
dell’Unione». Secondo la pagella del
Cer, Svezia e Danimarca sono in ci-
ma alla lista, mentre l’Italia fa da
palla al piede. Gli altri malati d’Eu-
ropa, come la Germania e la Spagna,
mantengono tuttavia un decoroso

nono e decimo posto. E proprio sul-
la perdita di competitività e sulla mi-
nore crescita dell’economia italiana
rispetto ai partner comunitari si è
soffermato il bollettino economico
della Banca d’Italia secondo cui la
crescita del Pil per il 2005 sarà qua-
si dimezzata rispetto alle stime del
governo con inevitabili riflessi sul
rapporto deficit-Pil. A PAGINA 5

Oggi Barroso spiega perché l’Italia è il somaro d’Europa
su quello che conta: competitività, innovazione, tecnologia

L’annuncio televisivo del ritiro diventa un caso internazionale e uno scontro nella Cdl

In anteprima su “Europa” le pagelle sull’Agenda di Lisbona. Bankitalia ora si preoccupa

Ce ne andiamo a settembre, no, sì, alla fine no. Bush e Blair s’innervosiscono

Berlusconi gioca con l’Iraq,
per una regione perde la faccia

IL VOTO A CATANIA

Eadesso per favore basta con la
castroneria del Berlusconi sta-

tista, quello che da del tu ai poten-
ti della terra e che, sì, sarà stato me-
diocre in Italia ma ha dato una po-
litica estera a un paese che solo

una volta ce
l’aveva avu-
ta vertical:
quando a
p a l a z z o
Chigi c’era
B e t t i n o
Craxi e non
ci facevamo
mettere i
piedi in te-
sta da nes-

suno, neanche dagli americani.
Buffonate. Sciacquatevi la boc-

ca quando citate Craxi, Andreotti,
per non parlare di De Gasperi, e ac-
comodatevi a farvi governare da
una mezza tacca che per recupera-
re due voti alle elezioni regionali
(mentre dice che non vi vuole par-
tecipare!) espone l’Italia, i militari
in Iraq e noi tutti a una figuraccia
globale che non meritiamo. Quan-
do ieri Europa scriveva che non si
possono fare annunci come quello
del ritiro in tv, senza portare questa
delicata materia in un serio e non
burocratico dibattito parlamenta-
re, potevamo appena immaginare
che cosa stava per succedere tra
Washington, Londra e Roma.

Per una volta verrebbe da dire
che Bush e Blair davvero non han-
no avuto torto – nel loro pesantis-
simo torto di aver voluto la guerra
e di voler rimanere in Iraq. Hanno
visto svaporare in una battuta da
talk show tremila soldati ben ad-
destrati a presidio di una zona stra-
tegicamente cruciale, senza esser-
ne minimamente preavvertiti. Ne
hanno chiesto conto ai vertici di-
plomatici italiani – ministro in te-
sta – e nessuno ne sapeva niente.

Per fortuna, dal loro punto di vi-
sta, sono leader di paesi che conta-
no e sanno come si tratta la servitù.
Sicché il capo del governo delle
pacche sulle spalle ieri s’è dovuto
umiliare a una rettifica penosa,
confessando che quando parla a
braccio gli può scappare qualsiasi
sfondone.

Da oggi i tremila di Nassiriya
sanno che forse se ne andranno,
forse no, certo sono più esposti che
mai, comunque a decidere non sa-
ranno i loro vertici politici ma qual-
cun altro. Grazie al famoso statista.

E lasciamo
in pace

Bettino Craxi

«Questa è una notizia!». Ve-

spa aveva capito subito che le

dichiarazioni sul ritiro dall’I-

raq erano uno scoop. E allora

ha chiesto: quando? A set-

tembre. Forse se non avesse in-

sistito Berlusconi sarebbe ri-

masto nel vago. Adesso qual-

cuno si chiede se non sia tem-

po di cambiar notaio.

Scoop
R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Al Jazeera riferisce del ritiro delle truppe italiane dall’Iraq (ing)@Forum mondiale alternativo sull’acqua, i temi del 2005 (ing)@L’ Unicef sull’uccisione di almeno sedici bambini in Kenya

Elezioni
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Un Arsenale
di idee

per Cacciari

Finirà
nove a cinque? 

Paolo Natale

Gianni Montagni

L’allarme di
Prodi? Non ci
voleva di meno
per svegliare
quest’Italia
cloroformizzata

Per due voti, il
famoso statista
espone l’Italia
al ridicolo
e i militari a
un gran rischio

Muti e la Scala che non lo vuole più
IL CASO � VOCI DI ADDIO POI RIENTRATE. FONTANA: ECCO LE CAUSE DELLA CRISI
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Centoventotto conti. Sono quelli della rete di
Augusto Pinochet: suoi personali, dei familiari,
dei militari fedelissimi. Lo ha accertato il sotto
comitato d’intelligence del senato americano,
che ha presentato ieri i primi risultati
dell’inchiesta sul “tesoro” americano dell’ex
dittatore. I senatori hanno fornito l’intero elenco
di banche Usa a cui si appoggiava il dittatore.

Tutti i conti in banca di Pinochet

I responsabili della sicurezza di Israele e l’Anp
hanno firmato l’accordo di cessione di Gerico.
La firma è avvenuta all’esterno della città, dove i
capi militari delle due parti si sono stretti le
mani. Il ritiro israeliano servirà sicuramente a
rafforzare il potere del leader palestinese Abu
Mazen che sta cercando di ottenere dalle fazioni
armate la firma  di un cessate-il-fuoco.

Gli israeliani si ritirano da Gerico

Il presidente pakistano Pervez Musharraf sarà
in visita in India il 17 aprile per assistere a una
sfida di criket tra le due potenze rivali e per un
colloquio con il premier indiano, Manmohan
Singh. La visita, che rientra nella cosiddetta
“diplomazia del cricket” per far calare la tensione
nel sud dell’Asia, è stata confermata da un
portavoce del governo di New Delhi.

Musharraf in India ad aprile

Il segretario di stato Condoleezza Rice ha
espresso soddisfazione per i progressi 
nel processo di pace tra India e Pakistan.
Dopo aver incontrato il premier Manmohan
Sing, la Rice ha sottolineato in conferenza
stampa che gli Stati Uniti «ammirano ciò che
il premier indiano e il presidente  Musharraf
sono stati in grado di portare avanti».

India-Pakistan: elogio della Rice

Un signore sfila dal taschino della
giacca un pettine, lo umetta accu-

ratamente con la saliva per poi aggiu-
starsi soddisfatto la chioma. Quel tipo
è Paul Wolfowitz, immortalato dalle im-
magini forse più riuscite, sicuramen-
te le più citate, del film-documentario
Fahrenheit 9/11 di Michael Moore. Em-

blema più di ogni altro uomo

del presidente del bushismo oltranzi-
sta. Capofila nell’amministrazione re-
pubblicana dell’ideologia neoconser-
vatrice che ha fatto dell’unilateralismo
la sua cifra distintiva. Ora Wolfy, come
lo chiamano a Washington, lascia il di-
partimento alla difesa, dove occupa la
poltrona di numero due come vice di

Don Rumsfeld, e va a guidare

un’importante istituzione che del mul-
tilateralismo dovrebbe essere la quin-
tessenza: la Banca Mondiale. La sua de-
signazione, annunciata ieri dal presi-
dente, segue di pochi giorni un’altra
scelta non meno controversa e carica
di significati simili: quella di John Bol-
ton ambasciatore all’Onu.

La nomina di Condi Rice al di-
partimento di stato, al posto di Colin
Powell, e la conferma di Rumsfeld al
Pentagono avevano fatto pensare a un
irrigidimento ulteriore della linea che
aveva caratterizzato il primo mandato.
Poi le successive nomine al diparti-
mento di stato di “vice” aperti nei con-
fronti dell’Europa e internazionalisti
pragmatici come il Robert B. Zoellick,
R. Nicholas Burns e Philip D. Zelikow
aveva indotto gli osservatori ad analiz-
zare con uno sguardo nuovo lo scena-
rio che si sta profilando nelle burocra-
zie che decidono la politica estera sta-
tunitense. Adesso occorrerà aspettare
le nuove dseignazioni e nomine a
Foggy Bottom e al Pentagono e in tut-
ti gli altri ministeri e le istituzioni che

hanno a che fare con la politica inter-
nazionale, direttamente e indiretta-
mente, dagli ambasciatori nelle prin-
cipali capitali fino ai capi dei diversi
desk, fino ai rappresentanti negli or-
ganismi internazionali. Solo quando il
quadro sarà completato, si potrà capi-
re se c’è un quadro coerente, e di che
tipo, oppure se si è di fronte a una si-
tuazione contraddittoria, analoga, sep-
pure in modo doverso, a quella che ha
caratterizzato il primo mandato e rias-
sumbile nel conflitto tra le colombe di
Powell e i falchi di Rumsfeld.

Nel frattempo la designazione di
Pail Wolfowitz non arriva come una sor-
presa. Se ne parlava da qualche tempo,
Lui, Wolfy, non nascondeva questa sua
ambizione, in questo ricalcando il tra-
gitto di un suo più illustre e più im-
portante predecessore, Robert McNa-
mara, il capo del Pentagono dell’epoca
più fosca del Vietnam, passato, per vo-
lere di Lyndon Johnson, alla Banca
mondiale.

61 anni, Wolfowitz ha lavorato in
sei amministrazioni repubblicane, oc-

cupando tre volte poltrone di rilievo al
Pentagono. Nella prima amministra-
zione Bush è stato il più deciso asser-
tore dell’attacco all’Iraq e il più convin-
to propagandista della teoria secondo
cui Saddam Hussein disponeva di ar-
mi di distruzione di massa. Dell’Iraq
disse di fronte al Congresso, prima
dell’invasione, che si trattava di «un pae-
se che può davvero finanziare la sua ri-
costruzione e in termini molto rapidi».

Nel presentare la candidatura di
Wolfy, Bush l’ha descritto ieri come
««un bravo diplomatico, dedicato alla
causa dello sviluppo, un uomo com-
passionevole, decente, che farà un buon
lavoro alla Banca mondiale». Prende-
rà il posto di James Wolfensohn, al ter-
mine di due mandati iniziati il 1 giu-
gno 1995, un democratico dedito alla
lottà contro la povertà.

La Banca mondiale, a cui aderi-
scono 184 nazioni, è l’istituzione “ge-
mella” del Fondo monetario interna-
zionale, Per consuetudine il presiden-
te è un americano, mentre il presi-
dente dell’Fmi è un europeo. (g. m.)

Paul Wolfowitz alla Banca mondiale
sulla scia di John Bolton all’Onu

STEFANO

BALDOLINI

Il più grande caso di corruzione della storia. È
quello che l’Iraq potrebbe diventare se non si

mettono in campo misure urgenti prima che i fon-
di per la ricostruzione vengano completamente
spesi. Lo denuncia il global corruption report 2005
presentato ieri dalla Trasparency International, au-
torevole ong fondata nei primi anni ’90 dall’ex di-
rigente della Banca Mondiale, Peter Eigen. Nien-
te a che vedere con il recente oil-for-foodo con i «sei
monumenti alla corruzione», pur citati. Dalla vi-
cenda della Yacyreta, discussa centrale idroelettri-
ca tra Argentina e Paraguay, alle dispendiose di-
ghe in Malaysia, Uganda e Lesotho; dall’impian-
to nucleare costruito su una linea di faglia tuttora
attiva nelle Filippine, alle tangenti per 13 milioni
di dollari per un inceneritore di rifiuti in Germa-
nia.

Nel caso di Bagdad, si tratterebbe di «uno scan-
dalo di proporzioni mai viste nel mondo». Sotto
accusa la strategia di concessione degli appalti adot-
tata dall’Autorità provvisoria della coalizione che si-
nora non avrebbe svolto alcun ruolo per evitare il
degenerarsi della situazione. Tutt’altro. «Molti
contractors americani hanno dilapidato risorse e
hanno realizzato profitti troppo alti agli occhi di
qualsiasi osservatore», si legge nel documento. Che
oltre a concentrarsi sulle ricostruzioni post-belli-
che, analizza l’industria delle costruzioni in ge-
nerale. «La corruzione è fenomeno assai diffuso
sia nei paesi sviluppati che non» nel settore, che
vede un giro d’affari annuale di circa 3.200 miliardi
di dollari. «I risultati sono costruzioni scadenti»,
ha aggiunto Peter Eigen, «la corruzione spreca de-
naro, porta paesi alla bancarotta e costa vite uma-
ne».

In questo senso il rapporto cita il già noto para-
dosso italiano (Del Monte - Papagni, Public ex-
penditure, corruption and economic growth: the case
of Italy, 2001). E analizzando regione per regione
l’incidenza della corruzione sugli effetti previsti da-
gli investimenti nelle infrastrutture, dimostra co-
me il diffondersi del malaffare nella penisola in-
cida sul tasso di crescita atteso e finisca per vani-
ficare gli investimenti stessi. Il documento mette
in guardia rispetto ad altre situazioni a rischio. Una
su tutte, la ricostruzione post-tsunami. In generale,
la situazione non sembra buona. I progressi so-
no «più apparenti che reali». Sotto accusa, i co-
siddetti decision makers, sia pubblici che privati. E
la relazione tra mercato e istituzioni è al centro del-
l’introduzione di Francis Fukuyama.

«I liberi mercati non si sostengono da soli: es-
si presumono l’esistenza di governi capaci di far
applicare la legge, di dirimere controversie, di sta-
bilire i diritti di proprietà come le basi di una cre-
scita a lungo termine. (...) La lotta alla corruzione
ha dimensioni istituzionali, normative, e politiche»,
scrive il teorico della “fine della storia”, che, riba-
dendo le posizioni espresse nella sua ultima fati-
ca, State-building:  Governance and world order in the
21st century, sembra smarcarsi ulteriormente dal-
le recenti posizioni di altri intellettuali della destra
repubblicana, assai meno critici nei confronti del
fenomeno.

GIUSEPPE BIZZARRI

SÃO PAULO

«Sì, gli indios sono in aumen-
to, ma questo non significa

che vivano bene», dichiara a Europa
l’antropologa demografica brasilia-
na Marta Azevedo, coordinatrice del
progetto d’educazione indigena nel-
l’Alto Rio Negro promosso dall’Isa
(Instituto Socioambiental) di São
Paulo. Azevedo si riferisce alla re-
cente ricerca realizzata dal diparti-
mento d’antropologia dell’Università
federale di Bahia che ha mostrato
come in Brasile si assista a un’e-
spansione demografica della popo-
lazione indigena. 

Secondo la ricerca dell’università
bahiana, solo nello stato di Bahia vi
sono circa 25 mila indios sparsi in 12
aldeias, villaggi. Nel periodo tra il
1993 e il 1994, la stima era di 22 mi-
la individui. Lo studio si è basato sui

dati elaborati da “Povos Indigenas do
Nordest Brasileiro” (Pineb), un pro-
gramma di ricerca che studia da 34
anni i costumi delle comunità in-
dios nella regione. La ricerca del Pi-
neb utilizza le statistiche dell’istituto
Ibge (Instituto Brasileiro de Geogra-
fia e Estatistica), il quale afferma che
nel 2000 la popolazione indigena è
passata a rappresentare il 4,1 per
cento della popolazione brasiliana.
Nel 1991 l’indice demografico indi-
geno registrato dall’istituto di stati-
stica era dello 0,2 per cento: «In real-
tà i dati Ibge sono discutibili, poiché
nel 1991, per la prima volta, sul que-
stionario distribuito alla popolazione
era riportata la parola “indio”. Molta
gente si è identificata con quest’etnia,
anziché con quella negra o parda
(mulatta), ma questo non significa
che questi individui siano realmen-
te indios», spiega l’antropologa. 

Le stime demografiche sulle po-
polazioni indigene – sempre secon-

do Marta Azevedo – sono state rea-
lizzate più secondo gli interessi po-
litici dei propri ricercatori che se-
guendo una reale metodologia scien-
tifica. 

Il Brasile come nazione ha com-
piuto cinquecento anni nel 2000, ma
ancora ignora l’immensa diversità
dei popoli indigeni presenti nel suo
territorio. Alcuni studiosi
stimano che nel XVI seco-
lo, la popolazione india
presente nel paese fosse
tra i 2 e i 4 milioni di per-
sone, appartenenti a più di
mille gruppi etnici. Le sti-
me d’oggi ritengono che il
numero dei vecchi abitan-
ti del Brasile raggiunga il
numero di 370 mila indi-
vidui, divisi in 220 gruppi,
i quali parlano 180 idiomi differenti.
La maggior parte di questa popola-
zione si distribuisce in migliaia di vil-
laggi, situati in 614 terre indigene da

Nord a Sud del territorio nazionale. 
«Le difficoltà che s’incontrano in

uno studio demografico sugli indios
– afferma Azevedo – sono di due ti-
pi: il primo riguarda la mancanza di
dati attendibili e l’altro è quello lega-
to all’uso di una metodologia analiti-
ca demografica adatta più per una po-
polazione di grande proporzione, il

che non è certamente il
caso dei popoli indigeni».
La crescita demografica
degli indios risale a circa
20 anni fa. Non è un fatto
recente, quindi. È un in-
cremento demografico di
tipo “vegetativo”, com’è de-
finito dagli studiosi, ossia
quando il numero delle
nascite supera quello dei
decessi. Si vive più a lun-

go perché sono migliorate le condi-
zioni sanitarie e assistenziali. Ma il
numero degli indios aumenta anche
perché molti individui tornano ai

propri villaggi. D’altra parte molti di
loro adottano ormai elementi cultu-
rali estranei alla propria cultura d’o-
rigine. Sono in tanti a non parlare più
la lingua madre, e in definitiva si po-
trebbe considerarli brasiliani.

La vita delle popolazioni indige-
ne migliora nelle riserve localizzate
nell’area amazzonica, dove l’aree de-
stinate alle comunità hanno mag-
giori proporzioni. Nel resto del pae-
se, l’indio deve sopravvivere in piccole
riserve. Alcuni giorni fa è morto per
denutrizione il sesto bambino Gua-
rani Kaiowá in Dourados, nello sta-
to del Mato Grosso do Sul. È il quar-
to caso registrato in febbraio. Robson
Garcia Fernandes aveva due anni e
mangiava da mesi solo spaghetti. I
Guaranti Caiowá di Dourado sono
circa 11 mila e dividono un’area di cir-
ca 3 mila ettari. È la terra indigena più
popolata del Brasile. 

Un tempo, l’indio viveva in un
continente ed era lui che appartene-

va alla terra. Se l’area dei Kaiowá fos-
se oggi usata per la riforma agraria,
potrebbe accogliere solo 200 fami-
glie. «La gestione ambientale del go-
verno Lula è paragonabile a quella
condotta dai governi dell’est europeo
durante il blocco comunista», afferma
in proposito a Europa il carismatico
deputato Fernando Gabeira, militan-
te della resistenza brasiliana durante
la dittatura militare, che si è dimesso
dal Partido Trabalhadores a causa del
decreto governativo attraverso cui è
stato liberalizzato il consumo dei pro-
dotti transgenici in Brasile. 

Le ribellioni degli indios sono di-
ventate frequenti anche con il gover-
no Lula. È durata 39 giorni la recen-
te occupazione con archi e frecce del-
la sede della Fundação Nacional do
Indio a Manaus. Gli indios chiede-
vano le cose di sempre, ma una in
particolare: che il rappresentante del-
l’organizzazione fosse scelto da loro
e non dal governo.

Francesco Rutelli ha inaugurato ieri una
mostra fotografica con immagini del fo-

toreporter Marco Merlini scattate durante
la missione del Partito democratico euro-
peo in Darfur. «In Darfur, – ha dichiarato
il presidente della Margherita – muoiono
ogni giorno più persone di quante ne
muoiano in Iraq ma il mondo non ne par-
la perché si tratta di una crisi politica ed et-
nica, scatenata da rivalità antiche, di fron-
te alla quale c’è una reazione insufficiente
della comunità internazionale». 

Secondo il capo degli affari umanitari
delle Nazioni Unite Jan Egeland, nell’ulti-
mo anno e mezzo il conflitto avrebbe fatto
180.000 vittime, 10.000 ogni mese. Sareb-
bero invece oltre due milioni le persone che
avrebbero dovuto abbandonare le proprie
case fuggendo i bombardamenti e gli at-
tacchi dell’esercito del Sudan. «Il problema
del Darfur, – ha aggiunto Rutelli – è che non
si tratta di un avvenimento puntuale, come
lo è stato lo tsunami che ha colpito il sud-
est asiatico, ma di una tragedia che conti-
nua a mietere vittime da tempo. Nei cam-
pi rifugiati arrivano ogni giorno più di cin-
quecento persone che vanno alloggiate e nu-
trite. E per questo la comunità internazio-
nale deve fare uno sforzo immediato, au-
mentando le risorse a disposizione per for-

nire acqua, cibo, vestiti e assistenza sanitaria
alle popolazioni sfollate». 

Ma questa crisi umanitaria richiede an-
che delle risposte politiche: «la Margherita
– ha fatto sapere Rutelli – ha presentato
delle proposte concrete. Innanzitutto, ab-
biamo chiesto che la commissione d’in-
chiesta Onu individui al più presto i re-
sponsabili della tragedia in corso. Analo-
gamente a quanto si è fatto in Iraq, ab-

biamo proposto di istituire una zona di in-
terdizione aerea per evitare che il gover-
no continui a bombardare villaggi e a uc-
cidere civili». Ma perché questi risultati
siano raggiunti «è necessario che l’opi-
nione pubblica venga coinvolta, informa-
ta e spinta a mobilitarsi». La mobilitazio-
ne è tanto più urgente perché, se non si
trovasse una soluzione rapida alla crisi, i
senza tetto potrebbero diventare tre o
quattro milioni, facendo precipitare le
condizioni umanitarie dei rifugiati e au-
mentando il numero delle città e dei vil-
laggi distrutti. «Il nostro partito, – ha con-
cluso il presidente della Margherita – si sta
facendo promotore della ricostruzione di
alcuni villaggi. Si tratta, ovviamente, di
un’iniziativa simbolica, ma importantis-
sima perché sia affermato il diritto di un
popolo di sei milioni di abitanti a tornare
ad abitare nella propria terra senza dover
subire stupri, massacri e violenze di ogni
tipo». 

La mostra fotografica, organizzata nel-
la sede del Margherita di via S. Andrea del-
le Fratte 16 a Roma, rimarrà aperta al pub-
blico nei prossimi giorni e intende dare una
testimonianza delle condizioni dei profu-
ghi, soffermandosi sui vari aspetti della vi-
ta nei campi. (simone verde)

«In Darfur si muore più che in Iraq».
Una mostra per ricordare il dramma

Farnesina,
Aps a picco

«Cresce la
popolazione
india, ma non
la qualità delle
loro condizioni
di vita» 

Aumentano gli indios in Brasile: dallo 0,2% della popolazione del ‘91 al 4,1% del 2000
SUDAMERICA � I RISULTATI DI UNA RECENTE RICERCA REALIZZATA DAL DIPARTIMENTO DI ANTROPOLOGIA DELL’UNIVERSITÀ FEDERALE DI BAHIA

Esperti, “comandati” e personale di ruolo. Al-
la Farnesina ieri erano in molti a protesta-

re mentre era in corso il comitato di direzione
– l’organo che all’interno della Direzione ge-
nerale della cooperazione allo sviluppo (Dgcs)
del ministero degli esteri decide le iniziative di
cooperazione – presieduto dal sottosegretario
Mantica (An). Oggetto della protesta un mix di
questioni che affossano l’Aiuto pubblico allo svi-
luppo così come stabilito dalla legge 49 dell’87.
Le spiega una lettera che Cgil, Cisl e Uil han-
no indirizzato al ministro degli esteri Fini. Le
organizzazioni sindacali dichiarano lo stato di
agitazione. Denunciano le numerose «irrego-
larità» compiute ogni ogni giorno: uso indi-
scriminato e dispendioso di consulenze ester-
ne anche quando esistono comprovate pro-
fessionalità interne, crescita di spese di ri-
strutturazione dei locali – «preoccupante e
non trasparente» – che ricadono nel capitolo
“Spese di gestione del fondo di cooperazione”,
inefficienza e confusione che caratterizza tut-
ti gli uffici della Dgcs. Non solo: agli esperti, di-
cono i sindacati, si negano i più elementari di-
ritti del lavoro e si impedisce loro di svolgere i
compiti che la legge 49 gli attribuisce. Una si-
tuazione «sinceramente insostenibile». Uno
stato di «continua illegalità» che finisce per in-
trodurre modifiche sostanziali alla legge sen-
za passare dal parlamento. L’Aps è al capolinea.

A briglia sciolta
la corruzione
in tutto il mondo

SECONDO UN GLOBAL REPORT

Le origini del conflitto in Darfur vanno
ricercate nel quadro delle tensioni etniche
sudanesi tra le tribù africane e le tribù nomadi
di origine araba, in un ambito di risorse
profondamente scarse. È una vicenda
intrecciata con il tortuoso processo di pace tra
nord arabo e sud africano dopo circa 40 anni
di guerra civile, con un riassetto di poteri da
cui il Darfur è rimasto escluso. Nel 2003, tre
gruppi a base etnica africana hanno costituito
formazioni ribelli ricorrendo alle armi per
protestare contro l’esclusione dai negoziati di
pace in corso tra nord e sud. Il governo ha
risposto armando delle bande di origine araba
contro le tribù di etnia africana.

In Sudan, quarant’anni
di guerra civile inter-etnica
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CHIARA

GELONI

Dev’essere stato bello sentirsi Craxi a Sigonella per un
po’, peccato non sia durato nemmeno ventiquattr’o-

re. Ci vuole il fisico per certe cose, e Berlusconi non ce l’ha:
ci vuol pazienza. Il centrosinistra aveva apprezzato la
svolta del governo sull’Iraq: certo, l’opposizione avrebbe pre-
ferito sentirla annunciare in parlamento, anche perché l’ar-
gomento “missione Antica Babilonia” era precisamente il
tema all’ordine del giorno della camera. E, come ha ricor-
dato ieri Rutelli, quella dell’indicazione di un’exit strategy
era stata esattamente la richiesta dell’Ulivo: e avrebbe
cambiato notevolmente la discussione parlamentare di que-
sti 15 giorni, e probabilmente anche il voto dell’opposizione
in aula. Niente a che vedere, comunque, se si parla di ap-

prezzamento per l’annuncio del
premier a Porta a porta, con l’entu-
siasmo dimostrato all’ora dei tg del
giorno dai commentatori di Casa.
Pronti a osannare la svolta storica
del grande statista e a difenderlo
dall’accusa di non averla fatta alla
camera, perché il premier, si sa, nei
momenti topici «parla agli italiani».
Soprattutto quando le elezioni so-
no vicine e, come ha detto con un
involontario lapsus Berlusconi l’al-

tra sera, «bisogna pur tenere conto della pressione delle
opinioni pubbliche»: notoriamente contrarie alla guerra,
come il centrosinistra ripete da mesi e mesi fra le accuse
di disfattismo antipatriottico della destra.

Imprudenti, i dichiaratori della Casa. Avevano fatto i
conti senza l’oste anzi senza gli osti, Bush e Blair. Il secondo
dei quali stava per inciso ospitando a Londra in visita di
stato il presidente della Repubblica e il ministro degli este-
ri italiani. Facile immaginare quanto possa aver fatto pia-
cere a Ciampi e Fini venire a sapere che mentre cenava-
no con la regina il premier italiano si sbilanciava in tv sul-
la data del ritiro dall’Iraq. Irritazione trasparente nelle pa-
role del ministro degli esteri, che pure si preoccupava di
salvare le forme (e la faccia) smentendo di essere rimasto
«sorpreso» dall’annuncio di Berlusconi: «Ho sentito il pre-
sidente del Consiglio stamattina al telefono, – spiegava il
ministro – mi ha detto: non riesco a capire dov’è la noti-
zia, dov’è la sorpresa, in che cosa avremmo fatto questa

grande svolta. Io gli ho detto, guarda, io non ti ho nem-
meno sentito, quindi figurati un po’ se riesco a capirlo io».
Fine della grande svolta, insomma: «Se non ci saranno le
condizioni di sicurezza sul terreno noi non ci muovere-
mo, e comunque l’Italia non prenderà decisioni unilate-
rali», chiariva il ministro degli esteri. E quanto a Berlusconi
«il suo non era un annuncio, ma un auspicio». Insomma,
non erano ancora le sei di sera e premier e vice erano già
lì concordi a «sorprendersi della sorpresa». «Mi sarei me-
ravigliato se Berlusconi avesse detto fra qualche mese, fra
due mesi andiamo via – continuava Fini – ma collocare a
settembre il graduale disimpegno auspicabile, quando tut-
ti sanno che se si rispetta il calendario internazionale in
Iraq si vota a novembre...». Quanto all’altro vicepremier,
Follini, vista l’aria per non sbagliare si rifugiava nell’ovvio:
«I soldati italiani non sono lì per capriccio o per piantare
radici, ma per dare una mano ad una transizione com-
plicata verso un assetto democrati-
co dell’Iraq. Mano a mano che la
missione si compirà, è ovvio che si
determina il ritiro». Talmente ovvio
da risultare superfluo.  

Intanto Berlusconi per fare il di-
sinvolto esagerava coi lapsus:
«Quando si parla a braccio – di-
chiarava estraendo il testo scritto al-
l’assemblea della Coldiretti – tal-
volta estrapolano dal contesto e av-
vengono così delle crisi interna-
zionali che non esistono». Crisi internazionali. Altro che
«con Blair è tutto chiarito, anzi non c’era niente da chia-
rire». Altro che «lungo e cordiale colloquio» con Bush su
Wolfovitz alla Banca mondiale. Era di nuovo l’ora dei tg,
e la grande svolta era già finita. Parola di Berlusconi, ore
18 e cinquantadue: «Non è mai stata fissata una data, il
mio era solo un auspicio, il ritiro deve essere concordato
con gli alleati». Certo, «non siamo una forza di occupa-
zione, non vogliamo stare lì a vita». Ecco cosa restava del-
lo spirito di Sigonella: lì a vita no, sottinteso: per piacere.
Perché sia chiaro: «Se c’è un alleato su cui gli americani
possono fare affidamento è Silvio Berlusconi e il governo
italiano, e l’Italia non farà come Spagna e Polonia, senti-
te bene cosa ho detto a Porta a porta, ho solo parlato della
necessità di un exit plan». E quindi, se Bush e Blair diranno
di no al ritiro a settembre?, incalzavano i giornalisti. Ri-
sposta, a questo punto scontata: «Se non è possibile, non
è possibile». 

La Sigonella di Silvio
dura meno di ventiquattr’ore

BERLUSCONI E LA MISSIONE IN IRAQ

In tv l’annuncio del ritiro a settembre, poi la retromarcia: il mio era un auspicio

Militari italiani durante un’esercitazione all’esterno della base militare di Camp Mittica a Nassiriya (G.Borgia/Ap Photo) 

Per il premier una giornata di telefonate (con Bush, con Blair, con Fini) e di

precisazioni, fino alla giravolta finale: noi non faremo come Spagna e

Polonia, il ritiro sarà concordato. In conclusione la sintesi è: i soldati italiani

se ne andranno dall’Iraq solo se gli americani li autorizzeranno a farlo.

Bush sdrammatizza: «Roma non ha cambiato politica»
LE REAZIONI DEGLI ALLEATI � BLAIR: «ANCORA NESSUN CALENDARIO PER IL RITIRO»

Non sembra traballare l’alleanza tra l’Italia e
gli Stati Uniti. George W. Bush, in una con-

ferenza stampa a Washington, è intervenuto
sull’annuncio fatto l’altro ieri dal presidente del
consiglio Silvio Berlusconi, in cui ha parlato di
un eventuale inizio del ritiro italiano dall’Iraq a
partire dal prossimo settembre, per escludere
che ci siano divergenze tra Roma e Washington
su questa materia delicata.

La conferenza stampa ha avuto luogo do-
po che Bush ha telefonato a Berlusconi. Nel-
la conversazione, tra l’altro, si è parlato anche
della questione irachena. «Ho chiamato Ber-
lusconi per un’altra ragione di cui forse non
parleremo in questa conferenza stampa ma
vi do un indizio, si tratta della persona che in-
tendo raccomandare a capo della Banca mon-
diale (Paul Wolfowitz, ndr), ma abbiamo af-
frontato anche la questione del ritiro delle trup-
pe e non abbiamo alcuna divergenza a riguar-
do», ha premesso il presidente americano.

Secondo Bush l’annuncio di ieri non rap-
presenta una svolta nella politica italiana ri-
guardo l’Iraq. Berlusconi «mi ha voluto chiari-
re che non c’è stato un cambiamento della sua
politica, perché ogni ritiro sarà fatto consultan-
do gli alleati», ha detto Bush. Bush ha detto di
comprendere il desiderio dei paesi che fanno
parte della coalizione di riportare a casa le loro
truppe, ma ha chiarito che questo avverrà solo
quando le forze di sicurezza irachene saranno
in grado di fare da sole.

Un presidente americano che non si fa pren-
dere dall’irritazione e dal pessimismo, nono-

stante ormai una decina di componenti della
“coalizione dei volenterosi” abbia annunciato
l’intenzione di riportare a casa i soldati. Anzi, Bu-
sh ha trovato il modo di celebrare quello che ha
definito «un luminoso momento» nella storia
dell’Iraq, visto che oggi si è per la prima volta
riunito il parlamento iracheno eletto dal voto po-
polare dello scorso 30 gennaio.

Berlusconi, secondo quanto si legge in una
nota di palazzo Chigi, nel colloquio telefonico
con Bush «ha ribadito l’auspicio di poter iniziare
quanto prima, possibilmente in settembre, un
graduale e progressivo rientro del contingente
militare italiano in Iraq». Inoltre, il premier ita-
liano «ha confermato che questa prospettiva di-
penderà dalla capacità del governo iracheno di
provvedere alla sicurezza e all’ordine pubblico
del paese, in pieno accordo con lo stesso gover-
no iracheno e con i governi alleati». 

Anche il premier britannico Tony Blair è in-
tervenuto ieri sulle parole di Berlusconi, con la
volontà di precisare, ha spiegato, una «cattiva in-
terpretazione» di quello che l’alleato di Roma ha
detto ieri alla trasmissione tv Porta a porta.

«Né il governo italiano né il nostro hanno sta-
bilito una qualsiasi data limite per il ritiro» dal-

l’Iraq, ha detto Blair parlando di fronte alla ca-
mera dei comuni. La posizione degli italiani, ha
proseguito il premier britannico, «è esattamente
la stessa che abbiamo noi: ci dovremo ritirare so-
lo a lavoro svolto, non prima». Blair, rivolgen-
dosi sempre ai deputati britannici, ha aggiun-
to: «Dobbiamo avere la certezza che gli irache-
ni siano in grado di provvedere da soli alla loro

sicurezza. Per settembre speriamo che le for-
ze di sicurezza abbiano fatto passi avanti ri-
spetto ad oggi. Questo non vuol dire co-
munque che sia stato definitivo un calen-
dario arbitrario per il ritiro».

Posizioni smussate, che tuttavia na-
sconderebbero, secondo molti osservatori,
un’irritazione da parte di Downing Street per

l’annuncio italiano. «I britannici dovranno pro-
babilmente inviare altre truppe» in Iraq, preve-
de Paul Beaver, un analista britannico indipen-
dente specializzato in questioni militari. «Tut-
tavia – ha aggiunto – non credo che sarà an-
nunciato prima delle elezioni». Le elezioni le-
gislative britanniche si terranno il prossimo
mese di maggio. 

Certo, non sarà semplice per le forze arma-
te di Sua Maestà far fronte ai sempre crescenti
impegni internazionali. Il prossimo mese, sot-
tolinea Beaver, Londra dovrà anche inviare altri
soldati in Afghanistan, avendo la Gran Bretagna
accettato di contribuire largamente alla Forza di
reazione rapida della Nato. Solo in Iraq, Londra
ha già impegnati 8.850 uomini. «È una que-
stione delicata per Blair», aggiunge Beaver

. (apcom)

«Capisco il desiderio degli alleati di riportare a
casa le loro truppe, ma questo avverrà solo
quando le forze irachene saranno autonome»

Giura il nuovo parlamento
BAGDAD �MA NON C’È ANCORA ACCORDO SUL GOVERNO

Si è riunito ieri a Bagdad il primo par-
lamento iracheno liberamente elet-

to negli ultimi 50 anni, prima tappa in
vista dell’insediamento del governo tran-
sitorio. Pochi minuti prima che i 275 de-
putati si ritrovassero nel palazzo dei
congressi nella zona verde della capita-
le, una serie di esplosioni ha scosso l’a-
rea senza pregiudicare i lavori dell’as-
semblea nazionale transitoria, conclusasi
con il giuramento dei parlamentari. 

Il parlamento si è riunito dopo sei
settimane dalle elezioni del 30 gennaio
scorso, nonostante il mancato accordo
tra i gruppi maggioritari, sciiti e curdi,
sulla formazione di un governo di coa-
lizione, e tra sciiti e sunniti sulla candi-
datura del presidente dell’assemblea. 

I lavori parlamentari si sono aperti
con la lettura del Corano e l’intervento
del deputato curdo Fuad Masoum. «È un
grande giorno per la storia irachena», ha
detto dal palco il deputato, con alle spal-
le la carta dell’Iraq, disegnata su un telo
in cui è stato riportato il versetto del Co-
rano «gestite i vostri affari con il nego-
ziato». «Questo giorno – ha aggiunto
Masoum – coincide con un ricordo do-
loroso che ha diversi significati. Oggi, nel
1998 l’ex regime bombardava Halabja e
uccideva 5.000 persone». Il parlamento
si riunisce infatti nel giorno in cui Sad-
dam Hussein ordinò l’uccisione dei cur-
di della città di Halabja, nel nord del pae-

se. Dopo Masoum è intervenuto il pre-
sidente ad interim uscente, Ghazi al
Yawar, arabo sunnita, lanciando un ap-
pello all’unità nazionale: «Dobbiamo ri-
conoscere che non ci sono né vincitori
né vinti tra noi. Noi tutti abbiamo vinto
e perso. Facciamo coincidere i nostri
obiettivi, senza tener conto dei mezzi».
Il leader della coalizione sciita Alleanza
irachena unita, Abdel Aziz al Hakim, ha
sottolineato come la sua lista auspichi la
formazione di «un governo di unità e ri-
conciliazione nazionale, un governo ca-
pace di sradicare la violenza e processa-
re Saddam e gli altri esponenti del suo
regime». Il nuovo esecutivo – ha prose-
guito al Hakim – cercherà di «raggiun-
gere l’indipendenza dell’Iraq e di mettere
fine al ruolo delle forze multinazionali».
Tutti i deputati – ha detto il leader cur-
do Jalal Talabani, futuro presidente ira-
cheno – «hanno il dovere di mirare a una
vera unità nazionale». 

Al termine degli interventi, i 275 de-
putati hanno prestato giuramento al
presidente della corte suprema irache-
na, Medhat al Mahmoud. I parlamentari
torneranno a riunirsi in data ancora da
definire per nominare il presidente del-
l’assemblea. Un esponente sciita, Ali al
Dabagh, ha dichiarato oggi che sciiti,
curdi e arabi sunniti «hanno bisogno di
due o tre giorni per annunciare un ac-
cordo». (apcom)

Il disappunto
di Ciampi e
Fini: a cena
con la regina
mentre il
premier in tv...

Il lapsus del
premier: così si
creano crisi
internazionali
che non
esistono...

«Berlusconi e Blair
si mettano
d’accordo fra di
loro. Visto che
hanno fatto la
guerra assieme,
facciano la pace
assieme. Il ritiro non
si annuncia in tv».

Romano Prodi
«Era ora. È la
posizione che il
centrosinistra porta
avanti da mesi: un
ritiro graduale e
progressivo dall’Iraq
e l’affidamento della
responsabilità del
paese agli iracheni».

Francesco Rutelli
«Questa è la
dimostrazione che
Berlusconi, anche
quando si occupa di
politica estera, fa
propaganda. Ha
parlato di ritiro
perché ha l’ansia di
perdere le elezioni».

Piero Fassino
«Berlusconi spieghi
in parlamento le
intenzioni del
governo italiano.
Una sua ritirata
dalle parole
pronunciate a Porta
a porta sarebbe
ignominiosa».

Fausto Bertinotti
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Sulla via che potrebbe portare la Croa-
zia dentro l’Unione europea c’è un

macigno che sbarra la strada: l’arresto
del generale Ante Gotovina. Quello che
molti croati continuano a ritenere “l’eroe
nazionale” della guerra di indipendenza
1991-95 è ricercato dal Tribunale penale
internazionale. 

Oggi Bruxelles avrebbe dovuto avvia-
re i negoziati di adesione con Zagabria,
ma la maggioranza degli stati membri ha
ritenuto che la Croazia non abbia rispet-
tato la condizione della piena coopera-
zione con il Tribunale dell’Aia: il manca-
to arresto di Gotovina è la causa del rin-
vio dell’apertura dei negoziati. Carla Del
Ponte, procuratore del Tpi, in una lettera
inviata alla presidenza lussemburghese di
turno della Ue, ha infatti rivolto a Zaga-
bria l’accusa di voler osteggiare la cattu-
ra del generale croato, “wanted” per ave-
re svolto un ruolo decisivo nel massacro
di almeno 150 serbi di Croazia. Nel suo
ruolo di comandante, Gotovina è accusa-
to di crimini contro l’umanità e crimini
di guerra commessi contro la popolazio-
ne serba di Krajina nel 1995.

I ministri degli affari esteri europei,
riuniti ieri a Bruxelles, hanno ribadito la
loro posizione: la Croazia non sta coope-
rando al cento per cento con il Tribuna-
le. La conditio sine qua non per aprire i ne-
goziati resta quindi insoddisfatta. Non è
stata inoltre indicata una nuova data per
l’avvio dei negoziati. Tuttavia, come ri-
badito dal ministro degli esteri lussem-
burghese, «la presidenza di turno si im-
pegnerà per lasciare la porta aperta alla
Croazia e lo farà per tutta la durata del se-
mestre». 

Insomma, l’Unione intende lasciare
aperto ben più di uno spiraglio, ma le sue
porte si apriranno solo quando la condi-
zione richiesta – la piena cooperazione
con il Tpi – sarà rispettata. Questa era del
resto la posizione assunta dai Venticinque
al Consiglio europeo di dicembre che si
pronunciò anche a favore, seppur a con-
dizioni molto diverse, dell’apertura dei ne-
goziati con la Turchia. 

Se Zagabria cooperasse pienamente,
potrebbe aderire all’Unione addirittura
entro il 2009. Nonostante Amnesty In-

ternational denun-
ci, nel suo rapporto
annuale del 2004,
«continui problemi
relativi ai rientri e
all’integrazione dei
profughi serbo-
croati e la lentezza
della riforma della
giustizia», la Croa-
zia potrebbe riusci-

re ad impiegare meno di cinque anni.
Molto meno rispetto ai tempi che si pre-
vedono per il governo di Ankara. 

Se invece, come sembra ormai scon-
tato, le richieste della Del Ponte non sa-
ranno soddisfatte, per il governo di Ivo Sa-
nader la strada verso Bruxelles si fa in sa-
lita. Dovrà essere fissata una nuova data.
Secondo il ministro britannico degli este-
ri Jack Straw, il cui paese assumerà la
prossima presidenza di turno della Ue, un
nuovo ultimatum potrebbe essere fissa-
to nel mese di luglio. Ma è chiaro a tutti
gli osservatori che il mancato rispetto
della data del 17 marzo rappresenta una
vera battuta d’arresto. 

Tuttavia, ieri, i ministri hanno alme-
no raggiunto un accordo politico sul “qua-
dro negoziale”, ovvero la cornice entro la
quale si svolgeranno i colloqui di adesio-
ne, una volta che la Croazia avrà «piena-
mente soddisfatto la condizione richiesta

(la piena cooperazione con il Tpi)». Il
quadro negoziale non sarà sottoposto al
vertice dei capi di stato e di governo in
quanto spetta ai ministri degli esteri – e
non al Consiglio europeo – decidere
quando da parte delle autorità croate sa-

ranno soddisfatte le condizioni richieste.
Il primo ministro croato Sanader ha

dichiarato che il suo paese ha fatto di tut-
to per soddisfare tali condizioni. Pochi
giorni fa, il suo governo ha ordinato il
blocco dei beni del generale Gotovina, un
passo definito sì “importante” dalla pre-
sidenza lussemburghese, ma non suffi-
ciente. La presidenza ha ribadito che la
cooperazione delle autorità croate con il
Tpi “deve essere piena”. Il procuratore ge-
nerale Del Ponte ha ribadito al ministro
degli esteri del Lussemburgo, Jean As-
selborn, di non aver ravvisato alcun “cam-
bio di atteggiamento” da parte della Croa-
zia, che «non sta di-
mostrando la vo-
lontà di arrestare il
generale Gotovina».
Ma il militare – si
prova a difendere il
premier Sanader –
non si trova in ter-
ritorio croato. 

Nel frattempo, a
prescindere dalla
cattura di Gotovina, sei paesi vogliono
aprire ora e subito i negoziati con Zaga-
bria. Nel consiglio dei ministri di ieri si
sono pronunciati contro il rinvio della da-
ta Ungheria, Austria, Slovenia, Slovac-
chia, Cipro e Lituania. A favore tutti gli
altri, inclusa l’Italia. Tra i paesi che gui-
dano il maggioritario fronte dei favorevoli
al rinvio figurano invece la Gran Breta-
gna, l’Olanda e i paesi nordici. Tra i più
accesi sostenitori della Croazia ci sono le
capitali dell’Europa centro-orientale: Vien-
na, Budapest e Bratislava. 

«La Slovacchia appoggia l’immedia-
ta apertura delle trattative tra Croazia e
Unione europea», ha detto il premier
slovacco Mikula Dzurinda, sicuro che
«Zagabria fa un gioco pulito per quanto
riguarda Gotovina». Ma per una deci-
sione di questo tipo serve l’unanimità e
“il club degli amici della Croazia” può
ben poco.

RINVIATI I NEGOZIATI D’ADESIONE

Determinante il mancato arresto del generale Gotovina, ricercato dall’Aia

Dal sito www.antegotovina.com

ALESSANDRO
ROTTA*

La Croazia non avvierà oggi i negoziati per l’adesione
all’Unione europea, come era stato previsto dal

Consiglio europeo di Bruxelles dello scorso dicembre.
Lo hanno deciso i ministri degli esteri Ue, che hanno
ritenuto determinante la mancata cattura, da parte del-
le autorità croate, del generale Ante Gotovina, ricer-
cato dal Tribunale per i crimini nella ex Jugoslavia del-
l’Aia. 

Nonostante questa battuta d’arresto, la Croazia ri-
mane il paese con le migliori prospettive di adesione
all’interno del gruppo dei cosiddetti Balcani occiden-
tali, definizione che, nel gergo di Bruxelles, la acco-
muna ad Albania, Bosnia Erzegovina, Serbia e Mon-

tenegro e Macedonia. 
La dissoluzione della Ju-

goslavia socialista, negli anni
novanta, e i conflitti che la se-
guirono, evidenziarono la pre-
cocità delle ambizioni euro-
pee a una politica estera co-
mune. Le capitali del vecchio
continente si divisero aspra-
mente sul riconoscimento del-
l’indipendenza a Slovenia e

Croazia, e l’Europa lasciò presto il campo ad altri at-
tori, come la Nato e gli Stati Uniti, che risultarono mol-
to più efficaci nell’imprimere svolte decisive alle diverse
crisi, dalla Bosnia Erzegovina al Kosovo. Ma proprio
dopo il Kosovo, nel 1999, l’Unione europea rilanciò la
propria politica verso i Balcani, con l’obiettivo fonda-
mentale «di creare una situazione in cui il conflitto mi-
litare sia impensabile estendendo alla regione l’area
di pace, stabilità, prosperità e libertà creata dall’Unio-
ne europea e dai suoi stati membri negli ultimi 50 an-
ni». 

Il nuovo approccio dell’Unione europea, ricono-
scendo la forte interdipendenza tra le vicende della re-
gione balcanica e la stabilità di tutto il continente eu-
ropeo, si basa sulla progressiva integrazione dell’area
in alternativa a forme di interventismo e di conteni-
mento delle singole crisi. L’ipotesi di fondo è che l’U-
nione europea possa esportare stabilità e sviluppo nel-
le aree limitrofe, e condizionare positivamente le di-
namiche interne dei singoli paesi, stimolando l’ado-
zione di riforme economiche e politiche.

Il quadro dei rapporti tra Unione europea è Bal-
cani occidentali è costituito dal Processo di associazione
e stabilizzazione, parzialmente ricalcato sul processo
di allargamento ai paesi dell’Europa centrale e orien-
tale. Il Processo prevede la firma di un apposito accordo
(l’Accordo di associazione e stabilizzazione) e la crea-
zione di una zona di libero scambio tra l’Unione eu-
ropea e i singoli paesi balcanici. Finora solo due pae-
si, Croazia e Macedonia, hanno firmato un Accordo,
e solo quello con la Croazia è entrato in vigore. 

Nel caso dell’Albania, i negoziati per la firma del-
l’Accordo sono in corso, e le preoccupazioni maggio-
ri della Commissione europea riguardano la necessità
di adottare riforme soprattutto in campo economico
e giudiziario, e il mantenimento della stabilità politi-
ca, per cui le elezioni previste in estate sono attese co-
me un test chiave. 

La Bosnia Erzegovina è stata oggetto di uno stu-
dio di fattibilità finalizzato alla firma di un Accordo,
in cui la Commissione indica il rafforzamento del go-
verno statale, il rafforzamento dello stato di diritto, i
progressi in campo economico e la cooperazione con
il Tribunale dell’Aia come le principali priorità. 

Assolutamente peculiare è la situazione dell’U-
nione di Serbia e Montenegro, dove le relazioni con
l’Ue si intrecciano con la complessa forma costitu-
zionale dello stato. Dopo avere favorito la creazione di
un’unione tra le due repubbliche ex jugoslave (local-
mente nota come Solania perché fortemente voluta
dall’Alto rappresentante dell’Ue Javier Solana) per evi-
tare che il Montenegro dichiarasse la propria indi-
pendenza, l’Unione europea ha dovuto riconoscere che
il livello più efficace per negoziare un Accordo di as-
sociazione e stabilizzazione è quello delle due repub-
bliche, ed ha così varato un approccio cosiddetto a dop-
pio binario. 

Nel caso dei Balcani occidentali la prospettiva di
adesione non era del tutto esplicita, come era per i pae-
si dell’Europa centrale e orientale. Solo con la recen-
te decisione di porre il Processo di associazione e sta-
bilizzazione sotto la responsabilità della direzione ge-
nerale allargamento della Commissione europea, e
non più sotto il dicastero delle relazioni esterne, l’ag-
gancio istituzionale dei Balcani all’Ue è stato definiti-
vamente chiarito. 

La questione fondamentale rimane comunque la
tempistica del processo di avvicinamento, che, se ec-
cessivamente dilatata, rischia di indebolire il potere di
attrazione, isolando nei singoli paesi le forze politiche
pro europee e rafforzando la voce del nazionalismo. 

*ricercatore CeSPI

La Croazia
rimane il paese
dei Balcani
con le migliori
prospettive
di adesione

Bruxelles avrebbe dovuto avviare oggi i negoziati, ma la mag-

gioranza degli stati membri ha ritenuto che Zagabria non stia

cooperando al cento per cento con il tribunale dell’Aia.

Tra paesi balcanici e
Unione europea
integrazione difficile

SCENARI

Stop all’ingresso 
della Croazia nella Ue

MEMBRI UE

Francia, Germania Ovest, Belgio, 

Lussemburgo, Italia, Paesi Bassi, 

Gran Bretagna, Irlanda, Danimarca

Grecia

Spagna, Portogallo

Svezia, Finlandia, Austria

Polonia, Ungheria, Repubblica 

Ceca, Slovacchia, Lituania, 

Lettonia, Estonia, Slovenia, Cipro, 

Malta
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ADESIONI PREVISTE

Bulgaria, Romania

NEGOZIATI IN CORSO

Turchia

CROAZIA

Cipro del sud, aree
dell'isola popolate
dai greci

*

L’INTEGRAZIONE EUROPEA

Carla Del
Ponte accusa
Zagabria
di osteggiare
la cattura
di Gotovina

Raggiunto
un accordo
sul “quadro
negoziale”, che
sarà la cornice
dei colloqui

Getta acqua sul fuoco il presidente
croato, Stipe Mesic, dopo la decisione
dell’Ue di rinviare l’apertura dei
negoziati con Zagabria: la Croazia non
deve “piagnucolare”, dice. «Bisognava
aspettarsi che l’Ue non volesse
dividersi, dato che non vi era consenso
tra tutti i ministri degli esteri», ha

dichiarato Mesic. La Croazia «non deve
piagnucolare ma adempiere alle
condizioni richieste. Non bisogna
drammatizzare. Sono sicuro che la
Croazia diverrà credibile e dimostrerà di
aver fatto di tutto per cooperare» con il
Tribunale penale internazionale, ha
sottolineato il capo di stato.

Si è detto «insoddisfatto ma non
deluso», perché «la delusione non è
una categoria politica» il primo
ministro croato Ivo Sanader. «Sono
lieto però – ha dichiarato Sanader,
prendendo parte ad un’audizione
all’europarlamento – che il consiglio dei
ministri degli esteri abbia adottato il

quadro negoziale per la Croazia».
Sanader ha ribadito la cooperazione di
Zagabria con il Tpi e ha detto di non
avere alcuna informazione su dove sia
Gotovina. «Propongo che sia l’Europol
(la polizia internazionale Ue) – ha
aggiunto – a verificare se il generale si
trovi o meno nell’Unione».

Stipe Mesic: «È un rinvio, non serve piagnucolare» Ivo Sanader: «Insoddisfatto ma non deluso»
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Ancora una severa bocciatura internazionale per l’Italia.
Dopo lo scivolone nelle classifiche della competitività re-

gistrato la scorsa settimana dal World economic forum, tocca
stavolta al Centre for european reform (www.cer.org.uk) che
presenta oggi assieme al presidente Ue José Manuel Barroso
la “classifica di Lisbona”, una pagella annuale dei paesi del-
l’Unione alla luce degli sforzi compiuti per raggiungere gli
obiettivi fissati nell’ambizioso consiglio europeo del marzo
2000, che Europa ha visto in anteprima.

Cinque anni dopo, il giudizio complessivo che emerge
dal rapporto firmato da Alasdair Murray e Aurore Wanlin è
molto critico per i 25 che strappano uno striminzito “discreto”,
ma suona addirittura come una stroncatura per l’Italia, che
si vede confermata fanalino di coda, anzi il “villain”, il somaro,
per usare il gergo del Cer, dell’intera Ue.

Opportunità sprecate
«Avete ampiamente sprecato le vostre opportunità», spiega
Murray a Europa. Colpa grave, visto che «da voi le riforme
sono più urgenti che negli altri paesi dell’Unione».

E la pagella stilata dal think-tank britannico, molto in-
fluente a Bruxelles, parla chiaro, con la Svezia e la Danimarca
in cima (rispettivamente 12 e 9 gli obiettivi della agenda di
Lisbona centrati in pieno su 17) e l’Italia in fondo, addirit-
tura dietro a Cipro. Gli altri malati d’Europa, come la Ger-
mania e la Francia rispettivamente al nono e al decimo po-
sto, mentre tra i nuovi arrivati nella Ue svettano Estonia
(12esima), Lituania (14esima) e Lettonia (15esima).

In realtà, il voto finale riflette più l’andamento com-
plessivo tenuto nell’arco dei 5 anni piuttosto che la perfor-
mance degli ultimi 365 giorni. Sotto ai tre campioni scan-
dinavi (Svezia, Danimarca e Finlandia), si mette comunque
in evidenza una fascia di paesi competitivi che va dall’Austria
all’Olanda, passando per la Gran Bretagna, mentre brilla per
il suo recupero rispetto alle passate edizioni la tigre celtica
irlandese. «Non esiste un vero e proprio modello scandina-
vo», sottolinea Murray a Europa. «Troppe le differenze tra i
paesi dell’area. Nessun altro può sperare di riprodurre esat-
tamente il loro successo, che tuttavia dimostra come sia pos-
sibile essere molto competitivi senza necessariamente adot-
tare il modello economico americano».

Dazi? No, grazie
Già, l’ombra del gigante a stelle e strisce si fa sempre più lun-
ga per gli europei, alle prese anche con le potenze emergenti
come la Cina e l’India. La settimana scorsa una indagine del-
l’unione delle camere di commercio di tutta Europa (dispo-
nibile su www.eurochambres.be) rivelava come l’economia del-
l’Unione sia 20 anni dietro quella americana. Ma la tartaru-
ga Ue che annaspa sulla copertina del rapporto del Cer de-
ve guardarsi oggi anche dalla lepre cinese. Murray resta, tut-
tavia, fiducioso sulle chancesdell’Europa: «Riusciremo ad adat-
tarci ai cambiamenti dell’economia globale e al mutamen-
to demografico in corso. Dall’apertura a questi nuovi mer-
cati trarremo più benefici che svantaggi, anche se alcuni set-
tori inevitabilmente ne soffriranno». Non c’è bisogno, per-
ciò, di dazi né protezionismo, avverte il Cer; le risposte di
corto respiro, spiega ancora Murray, non sarebbero all’altezza
della sfida che abbiamo davanti.

In vista del consiglio europeo del prossimo 22 marzo,
concentrato proprio su come rendere più efficace la strate-
gia di Lisbona a metà percorso, il presidente Barroso non

perde occasione di spronare gli stati-membri ad accogliere
le proposte formulate dalla Commissione per fare dell’Eu-
ropa una piazza capace di attrarre investimenti e lavoro, fa-
cendo leva su innovazione e conoscenza, come ha ripetuto
ancora ieri l’altro alla platea del Lisbon Council (www.li-
sboncouncil.net). Un mantra che oggi pomeriggio il com-
missario portoghese snocciolerà di nuovo alla presentazio-
ne del Cer, alla presenza, tra gli altri, di Jean Pisani-Ferry, l’e-
conomista che assieme a Mario Monti guida il neonato cen-
tro studi Bruegel (www.bruegel.org) voluto proprio dal Con-
siglio europeo, Francia e Germania in testa.

Una Terza Via europea
I voti che il Centre for european reform assegna ai paesi del-
l’Unione sono dati sulla base dei risultati fin qui ottenuti nel-
le 5 aree tematiche che perimetrano l’agenda di Lisbona: in-
novazione, liberalizzazioni, impresa, occupazione, inclusione
sociale ed infine sviluppo sostenibile. Scorrendo la classifi-
ca di Murray e Wanlin si scopre così che l’Italia fa da palla al
piede nel settore delle liberalizzazioni e privatizzazioni del-
le telecomunicazioni (non da sola, per la verità, ma assieme
a Germania e Slovacchia) e dei servizi finanziari (con la Fran-
cia), ma anche in quello della burocrazia e dei lacci e lacciuoli
che frenano l’impresa. Ultimo anche (assieme a Malta) nel-
la formazione permanente, il nostro paese viene definito nel
rapporto «un grosso motivo di preoccupazione» per quan-
to riguarda la tanto agognata competitività, a causa soprat-
tutto delle macrotendenze demografiche che ci vedono
sempre di meno e sempre più vecchi. A ciò si aggiunge la
“debole prestazione” italiana e le perplessità relative ai recenti
provvedimenti del governo Berlusconi, che appaiono in-
sufficienti e tardivi a far ripartire il treno della crescita.

Le ricette per uscire da questa situazione di stallo del-
l’intera Unione sono già tutte nelle proposte della commis-
sione Barroso che proprio su Lisbona si gioca il suo man-
dato: adottare piani di azione nazionali (un cavallo di batta-
glia del Cer che Murray si dice fiducioso di vedere adottato
dal prossimo Consiglio europeo), la nomina paese per pae-
se di un “mister competitività” per pungolare le diverse eco-
nomie, la riduzione del ventaglio degli obiettivi per evitare
la dispersione di fuoco del processo di riforma. 

È rimasta fuori dal mazzo, per la dura opposizione del-
la Germania, la proposta del Centre for european reform del
naming and shaming; di additare cioè al ludibrio dei partner
i paesi più negligenti. Come l’Italia nella pagella di Wanlin
e Murray. Che, però, si dice convinto di come oggi, a diffe-
renza di 5 anni fa, tutti comprendano l’importanza del cam-
mino delle riforme. A un prezzo, però: quello di «moder-
nizzare, certo non di abbandonare, il modello di welfare con-
tinentale basato su un tipo di società che non riflette ormai
più la realtà dell’Europa del 21° secolo».

Magari non diventerà più «per il 2010 l’economia più
competitiva e dinamica del mondo basata sulla conoscen-
za», come recitavano testualmente le magnifiche sorti e pro-
gressive solennemente evocate nel marzo del 2000 a Lisbo-
na. A metà missione, avverte il Cer, quel contratto con l’Eu-
ropa si può ragionevolmente pensare che non verrà rispet-
tato dai 25.

Ma se l’Unione vuole rimanere in pista, in corsa con atle-
ti più allenati e competitivi, dovrà dimagrire un po’ e fare dav-
vero molto allenamento. Senza perdere l’anima, però, die-
tro a liberismi selvaggi o a produttività senza diritti.

La Terza Via Ue, tracciata dal pensatoio europeista blai-
riano, è ancora possibile. Anche per il fanalino di coda ita-
liano che l’anno prossimo potrà scegliere un nuovo gover-
no. Stavolta magari con un occhio all’Europa.

Competività,
chi è il somaro

della classe?

UNIONE EUROPEA

Nella classifica 2005 del Cer l’Europa arranca, l’Italia è il fanalino di coda

Secondo la pagella stilata dal think-tank britannico, Svezia e Danimarca

sono in cima alla lista mentre il Belpaese finisce in fondo dietro Cipro.

Senza risorse il vento caldo dell’ottimismo non riscalda il sistema produttivo
COMPETITIVITÀ� LA MARGHERITA PASSA AI RAGGI X I PROVVEDIMENTI DEL GOVERNO CON LE CATEGORIE E LE PARTI SOCIALI. OPPOSTA LA DIREZIONE DA PRENDERE

RAFFAELLA
CASCIOLI

La distanza tra Roma e Parigi per l’in-
dividuazione di una nuova politica in-

dustriale è questione di Beffa. Non come
amaro gioco del destino, quanto piuttosto
come diverso approccio ad un problema
che, seppure in misura diversa, coinvol-
ge i paesi industrializzati. 

Nel rapporto sullo stato dell’industria
francese stilato da Jean Louis Beffa, patron
della Saint Gobain, su richiesta del presi-
dente Chirac si parte da una severa – for-
se eccessiva – diagnosi dei problemi del-
l’industria subalpina. Nel decreto sulla
competitività, varato dal governo Berlu-
sconi, la crisi italiana appare edulcorata fi-
no a lasciare il posto ad un vento caldo di
ottimismo che spira in direzione del si-
stema produttivo, senza peraltro scaldar-

lo. La distanza tra i due paesi nell’affron-
tare la concorrenza dei paesi emergenti
non potrebbe essere più grande: è una dif-
ferenza di analisi, prima ancora che di me-
todo e di ricetta.

È partita da questa considerazione la
consulta economica della Margherita, che
ha passato ai raggi x con le parti sociali il
pacchetto competitività approvato dal go-
verno. Innanzi tutto, l’intero provvedi-
mento non ha una dotazione finanziaria,
prima ancora che adeguata, almeno mi-
nima. Per il presidente della consulta eco-
nomica, Roberto Pinza, bisogna interro-
garsi su che tipo di provvedimento possa
essere messo a punto con risorse finan-
ziarie così ridotte all’osso. «Anche il tema
della dimensione aziendale è affrontato so-
lo di striscio – aggiunge Pinza – mentre
in tema di internazionalizzazione le mi-
sure sono pressocché nulle». Eccezion
fatta per i benefici, peraltro ancora vaghi,

accordati alle aziende che si rinazionaliz-
zano. Sull’aumento delle quote di merca-
to è invece buio pesto, mentre sulla rifor-
ma degli incentivi l’impressione è che per
quest’anno ci sia una strozzatura delle ri-
sorse a disposizione. «Quinto punto su cui
– conclude Pinza – il governo
è intervenuto controtempo è
quello del turismo: di fronte al
declino del settore la bella pen-
sata è stata quella di costituire
l’ennesimo ente. La verità è
che questo governo punta so-
lo a ridurre le tasse e tutto ce-
de di fronte a questo obiettivo».
Al gran bazaar della competi-
tività a ben guardare guada-
gna il ministro Alemanno che
avoca a sé le risorse del fondo di garanzia
Ismea e il ministro Lunardi che vede de-
stinato il 30% del fondo rotativo, oltre che
alla ricerca, anche alle infrastrutture.

A denunciare l’ingannevole sposta-
mento di risorse tra i diversi capitoli di spe-
sa è il responsabile lavoro della Marghe-
rita Tiziano Treu secondo cui aumentano
le spese per le casse in deroga ma quei 410
milioni di euro in più messi a disposizio-

ne vengono in gran parte pre-
levati dagli ammortizzatori
sociali: «Molti si illudono che
le risorse aumentano mentre
invece si sfila da una parte
quello che si dà da un’altra –
spiega Treu – E anche sulla
previdenza complementare
il governo non punta granché:
i 20 milioni previsti per il 2005
non faranno decollare il se-
condo pilastro e anche per il

2006 la spinta propulsiva è debole». Per il
sindacato manca un intervento forte sul-
la tassazione del lavoro mentre sul fronte
della riforma degli incentivi il rischio è che

il complesso meccanismo del fondo ro-
tativo si inceppi rallentando la velocità
dell’intervento pubblico (75%) e condi-
zionandolo al potere discrezionale della
banca da cui dipende il 25% di credito or-
dinario. Senza contare che ogni discus-
sione è a zero, se il governo ha deciso di
non investire in sviluppo puntando ad un
intervento fiscale per 24 miliardi (12 per
i primi due moduli già realizzati e 12 per
il terzo modulo annunciato per il prossi-
mo anno) nel giro di un triennio. Tutte ri-
sorse tolte allo sviluppo. Per gli artigiani
la stessa riforma dei Confidi, smembrata
nel disegno di legge e del decreto legge,
non risponde ad un organico disegno
strutturale. Alla luce di queste riflessioni
lo sport del governo sembra essere quel-
lo in tema di sviluppo di rimandare a do-
mani quello che è possibile fare oggi po-
sticipando gli interventi necessari e rin-
viando agli emendamenti e al ddl le rifor-

me strutturali necessarie. A tirare le som-
me è stato il responsabile economico del-
la Margherita Enrico Letta secondo cui l’ac-
tion plan del governo è stato tardivo, in-
completo e farraginoso, apre interrogati-
vi sulla reperibilità delle risorse da stanziare
e avanza dubbi sulla razionalità degli in-
terventi. «Non sorprende il carattere pro-
pagandistico del pacchetto – spiega Letta,
che insiste sul fatto che non sia mai atti-
vata alcuna forma di concertazione con le
parti sociali – e proprio l’assenza di selet-
tività negli interventi rappresenta il pun-
to più debole e la continuità più evidente
con le politiche aselettive fin qui adottate
dal governo». A stigmatizzare l’inade-
guatezza della risposta del governo alle esi-
genze delle imprese è stato Romano Pro-
di secondo cui nel pacchetto non c’è un eu-
ro in più né una direzione precisa. L’im-
pressione è che per il sistema produttivo
italiano l’inverno durerà ancora a lungo.

Dal decreto
emerge una
idea edulcorata
della crisi
industriale
italiana

TEMI 2005 I PRIMI DELLA CLASSE I SOMARI 2004 2003 2002 2001

A. Innovazione

Società

dell’Informazione B Danimarca, Estonia, Slovenia Bulgaria, Grecia e Romania B- B- C+ B+

Ricerca e

sviluppo C- Finlandia, Slovenia, Svezia Grecia, Polonia, Slovacchia C C- C+ B-

B. Liberalizzazione

Telecomunicazioni

e servizi C+ Lettonia, Gran Bretagna Germania, Italia, C+ B- B- B+

Slovacchia 

(per telecomunicazioni)

Trasporti C+ Commissione Europea Belgio, Spagna C+ B- D- D

Servizi generali

e finanziari B- Gran Bretagna Francia, Italia C+ B- B- C+

C. Imprese

Ambiente favorevole C Irlanda, Spagna Grecia, Portogallo C B- D D

alle iniziative

imprenditoriali

Lacci regolamentari C+ Slovacchia, Gran Bretagna Francia, Italia C C+ C- D+

Aiuti di stato

e politiche per

la concorrenza C+ Estonia, Lettonia Germania, Polonia C+ C+ B- B+

D. Occupazione

e inclusione sociale

Nuova occupazione C Cipro, Danimarca, Svezia Belgio, Polonia C- C B- B-

Aggiornamento

professionale C+ Finlandia, Polonia Italia, Malta C C C- D

Modernizzazione B- Rep. Ceca, Svezia Belgio, Irlanda

delle tutele e Gran Bretagna

sociali (per esclusione sociale) B- C B- C+

E. Sviluppo sostenibile

Cambiamento

climatico C- Germania, Paesi Bassi Portogallo, Slovenia C- C+ C (N/C)

Ambiente naturale C Finlandia, Svezia Francia, Irlanda C+ C C- (N/C)

Conclusioni

Il processo di Lisbona C Svezia Italia C C+ C- B+

Valutazione complessiva

dei risultati C C C+ C C+

LE PAGELLE DI LISBONA

L’Italia non cresce, perde competitività rispetto ai partner
europei e ha bisogno di un quadro di riforme strutturali volto
a rafforzare le imprese e l’ammodernamento del sistema
produttivo. La Banca d’Italia non fa sconti al governo e
indica cinque fattori di rischio che minacciano il
raggiungimento dell’obiettivo 2005 per il rapporto deficit-Pil.
Nel Bollettino economico la banca centrale spiega come il
rapporto deficit-Pil 2005 secondo le previsioni del governo

dovrebbe essere pari al 2,7% ma esistono alcuni fattori di
rischio. Bankitalia parte dalla considerazione che gli analisti
privati hanno già rivisto al ribasso la crescita del Pil all’1,1-
1,3% rispetto al 2,1% previsto dal governo. Una simile
revisione potrebbe avere effetti sui conti 2005, su cui pesano
altri quattro fattori. Ovvero la perdita di competitività
dell’Italia sul mercato globale, ma anche la revisione degli
studi di settore, le recenti revisioni operate dall’Istat nella

contabilità e la necessità di un efficace controllo della spesa e
di successo delle dismissioni immobiliari. A questo c’è da
aggiungere che «l’esclusione dell’Anas dalle amministrazioni
pubbliche, che comporta una riduzione dell’indebitamento
netto valutata in 0,2 punti del Pil, richiede cambiamenti nelle
modalità di finanziamento dell’ente». Nella Finanziaria
2005, aggiunge il documento, l’impatto delle misure una
tantum è valutabile intorno a un punto percentuale di Pil.

B A N C A D ’ I T A L I A � Sovrastimata la crescita del Pil 2005. Inevitabili i riflessi sull’obiettivo del deficit
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MASSIMO CICCARELLO

CATANIA

«L’Unione l’abbiamo già costruita e sta funzio-
nando, è apprezzata come il valore aggiunto del-

la coalizione». E poi ancora: «Questa di Cata-
nia non è una battaglia periferica, ma è di
straordinaria importanza politica. È il primo
grande appuntamento di una nuova fase in Si-
cilia. Perché senza il cambiamento siciliano,
l’anno prossimo non vinciamo». Anche se
qui si voterà solo il 15 maggio, Romano Pro-
di ieri è sceso fino Catania per toccare con ma-
no cosa significhi, in termini di entusiamo e
forza di trascinamento, poter contare su un
candidato che scalda i cuori.

Venezia è lontana. Qui il professore ha tro-
vato un deputato della Margherita, Enzo Bianco, che tut-
ta la coalizione ha voluto mettere in campo come futu-
ro sindaco. Un candidato “naturale”, lanciato nella com-
petizione dall’entusiamo di 38 mila catanesi che han-
no firmato per la sua lista. Firme vere di cittadini veri,
raccolte quartiere per quartiere. Un candidato vera-
mente di tutti. Che non è uscito, come ha tenuto a sot-
tolineare il presidente del Copaco, dalla penombra del-
le segreterie.

Quelle stanze riservate che invece stanno alla base
della candidatura dell’uscente, Umberto Scapagnini. So-
lo dopo un lungo peregrinare fra palazzo Grazioli e i sa-
lotti dei maggiorenti locali di Forza Italia, il medico di

Berlusconi ha strappato a denti stretti la possibilità di
difendere la sua poltrona. Anche se sulla sua coalizio-
ne pesa l’incognita dell’Udc, in piena bufera per lo
scontro fra il presidente della provincia di Catania, Raf-
faele Lombardo, e il gruppo dei folliniani. Di pro-
grammi, nella Cdl, non se ne parla proprio. La diessi-

na Anna Finocchiaro, ex ministro e
magistrato che unisce anziché divi-
dere, ha fatto rilevare: «Danno l’im-
pressione che la capacità di una clas-
se dirigente si misuri con i metri cu-
bi di pietra e asfalto posati».

Bianco, invece, ha già battuto la
città, quartiere per quartiere. Ha
ascoltato la gente, e la gente lo ha ri-
cambiato. Migliaia, ieri, hanno as-
siepato il cinema più capiente a dis-
posizione. E molti di più sono ri-

masti fuori. Tutti arrivati per sentire come «il Sud ri-
parte da Catania». Riparte da quella “Etna Valley” a cui
Prodi ha dedicato quasi l’intera mattinata del suo giro
catanese. Bianco ha ricordato come questo polo delle
produzioni ad alta tecnologia sia nato da una intuizio-
ne: «Sfruttare quell’oro nero siciliano che è l’intelligenza
dei suoi giovani». E Prodi gli ha fatto eco: «È un mo-
dello per tutto il Mezzogiorno. Perché si sono messi in-
sieme l’alta tecnologia, l’università e l’amministrazio-
ne locale».

Però, il candidato sindaco dell’Unione vuole guar-
dare avanti. Non fermare la campagna elettorale sui bei
tempi che furono, ma proporre un  modello di svilup-

po. Che, in  primo luogo, «sfrutti quella grande oppor-
tunità dell’area di libero scambio nel Mediterraneo». Un
appuntamento fissato nel 2010, per il quale Catania «de-
ve essere pronta», e deve fare da volano a un distretto
economico fra tutte le città della Sicilia sud-orientale.
Sfruttando, in prima istanza, le capacità degli scali ma-

rittimi di candidarsi ad essere la porta d’in-
gresso in Europa per le merci in arrivo dal-
l’Asia.

Sulla Cina e sulle oppurtunità che offre il
mondo delle economie emergenti nel conti-
nente asiatico, Prodi si è soffermato a lungo.
Ma ha anche parlato della nuova questione
meridionale che il governo di centrodestra ha
creato, azzerando tutti gli interventi nel Sud.
«Forse avevamo troppi strumenti di inter-
vento nel Mezzogiorno – dice il leader del-
l’Unione – Ma ora si sono fatti passi indietro

che non pensavamo potessero avvenire».
Prodi ricorda che «la politica regionale è un fatto

importantissimo». E che «il federlismo deve essere so-
lidale». Niente a che vedere con «l’anarchia delle re-
gioni», cui si sta assistendo con il governo Berluconi,
dove «ogni regione ha un suo ambasciatore in Cina».
L’Unione vuole invece un federalismo «dove il più for-
te si sforza di sostenere il più debole». Non per assi-
stenzialismo, ma nello stesso interesse dell’Italia. Per-
ché «far funzionare l’economia del Mezzogiorno» è con-
siderato vitale «per prendere quell’ultima nave della sto-
ria contemporanea che sta passando attraverso il Me-
diterraneo».

Catania, il laboratorio siciliano
dell’Ulivo che vuol tornare a vincere

«Si vede che, con la Lega, Berlusconi ha già
fatto il partito unico», la mette sul ridere il

diessino Beppe Giulietti. La nomina del professor
Stefano Mannoni, al posto del candidato della Le-
ga Antonio Marano di cui si parlava da giorni, nel-
la squadra degli otto consiglieri dell’Autorità garante
per le telecomunicazioni eletti ieri dal parlamen-
to ha preso tutti alla sprovvista. Perché il profes-
sor Mannoni, docente di Storia delle costituzioni
moderne all’Università degli studi di Firenze, non
ha alcuna affinità con il Carroccio, che Berlusco-
ni ha tagliato fuori dalla partita dell’Authority pro-
mettendo a Bossi maggior gloria quando sarà il mo-
mento di nominare il cda della Rai. 

Una certa sintonia si riscontra, piuttosto, tra
Forza Italia e il cattedratico, a suo tempo definito
«docente berlusconiano» indi ribattezzato Berlu-
Mannoni da Dagospia. Al punto che, sul proprio
sito ufficiale, il partito di Berlusconi custodisce co-
me gemma una fluviale lettera-intervento di Man-
noni al Corriere della sera del marzo 2002. L’ogget-
to? Una difesa della legge sul conflitto d’interesse
di Frattini «che l’opposizione continua a liquida-
re come una vera caricatura, una prepotenza del-
la maggioranza». Stessa musica in una intervista
del professor Mannoni al Giornale : «Ma quale pae-
se delle banane! Con la legge Frattini saremo al-
l’avanguardia in Europa sul conflitto d’interessi».
Chissà la retroguardia, com’è.

Ed ecco gli altri tre commissari del centrode-
stra. Il berlusconiano doc, sottosegretario forzista
alle telecomunicazioni, Giancarlo Innocenzi: nel
Gruppo Fininvest dal 1979, ex direttore dei servi-
zi giornalistici di Canale 5, Italia 1 e Rete 4, ex am-

ministratore delegato del-
la Titanus e di Odeon tv e
imprenditore del digitale
satellitare. Infine il sotto-
segretario all’economia
dell’Udc Gianluigi Magri,
gioviale medico bologne-
se specializzato in arte-
riosclerosi, e Enzo Sava-
rese di An, amicone del
ministro Gasparri, ex di-
rigente di Alicos, società di

gestione dei call center per Alitalia. 
I quattro nomi indicati dal centrosinistra? Se-

bastiano Sortino, direttore generale della Fieg,
che fu in prima fila nel denunciare l’impostazio-
ne “duopolistica” della legge Gasparri; l’ex sotto-
segretario alle comunicazioni Michele Lauria, se-
natore della Margherita, Nicola D’Angelo, magi-
strato del Tar della Campania, già consigliere giu-
ridico dell’ex ministro delle comunicazioni Mac-
canico e il senatore dell’Udeur Roberto Napoli (col-
lega di Magri, specializzato però in medicina del
lavoro). Se gli otto componenti dell’Autorithy ades-
so ci sono, il nome del presidente invece è anco-
ra avvolto nelle nebbie.

In serata Berlusconi farà sapere: abbiamo in-
dicato tre nomi (Nicola Calabrò, Zeno Zencovich
e Massimo Vari, nel frattempo nominato dal Pa-
pa consigliere di stato del Vaticano) «potremmo
indicarne anche altri». Gasparri, che ieri ha fat-
to il punto in incontro a quattr’occhi col Cavalie-
re, dice: «Eletto il consiglio, va fatto il presiden-
te». Insieme al cda Rai? «Sono cose diverse e non
vanno confuse», ribatte Gasparri. Sarà. Perché
nell’entourage del ministro di An si ripete da gior-
ni: «Presidente dell’Authority, Direttore genera-
le della Rai e giudici costituzionali, tutto si tiene».
Ma se davvero così stanno le cose, siamo in alto
mare. (francesco lo sardo)

GIANNI MONTAGNI

VENEZIA

In una città in cui il direttore di un quotidiano
più che centenario scrive “Monabomber”

per “Unabomber”, può accadere di tutto. An-
che che un magistrato candidato sindaco non
trovi di meglio, per strappare voti ai cittadini,
che ripetere la storiella del «Cacciari che si stu-
fa». Così lasciamo da parte candidati e veleni
e parliamo con persone che il sindaco Cacciari
lo hanno visto all’opera.

«Quando, nel 1994, abbiamo creato la
Thetis all’Arsenale, non mancavano né i pro-
blemi né chi si metteva di traverso, persone e
realtà aziendali. Ma, quando serviva, Cacciari
era sempre reperibile. Ricordo che alle 7 di
mattina lo chiamavo in Comune e potevo par-
lare direttamente con lui, non si è mai nega-
to».

Quindi nessun dubbio sulla sua candida-
tura? «Se non è cambiato. La sua disponibili-
tà è indubbia». 

Chi parla così è l’ingegner Domenico Lal-
li, 65 anni, per dieci anni amministratore de-
legato dal 1987, e poi per tre anni presidente,
di Tecnomare spa, società per lo sviluppo del-
le tecnologie marine creata a Venezia all’inizio
degli anni Settanta, con l’Eni come azionista
di riferimento. Senza saperlo Lalli replica al-
l’infelice uscita di Felice Casson, ma soprattutto
– e di questo è consapevole – ricorda un’impresa

dalla quale è nata l’unica realtà industriale e di
ricerca tecnologica oggi presente nell’Arsena-
le di Venezia: un centinaio di laureati e diplo-
mati, un centro specializzato in tecnologie
marine e costiere, una superficie di 4.500 mq
in edifici secolari restaurati e 6.50 mq di area
scoperta, un capitale sociale di 629 milioni di
euro, otto soci tra pubblici e privati, un profi-
lo internazionale con un’esperienza sui temi
ambientali e dei trasporti che l’ha portata a gui-
dare un progetto innovativo per ridurre l’in-
quinamento atmosferico nella città di Pechino. 

Proprio all’Arsenale, che occupa 32 dei 670
ettari di Ve-
nezia e isole
maggiori, 9
dei quali a
s p e c c h i
d’acqua, e
alla necessi-
tà di farne
una realtà complessa con iniziative industriali,
artigianali, fieristiche, cantieristiche, cultura-
li, sportive e di turismo specializzato, aveva fat-
to cenno Cacciari presentando il suo pro-
gramma. Altrimenti, anche fare la sublagunare
da Tessera all’Arsenale serve a poco, aveva ar-
gomentato.

«Ma già nei primi anni Novanta – ricorda
Lalli – Cacciari aveva maturato una sua idea
sull’Arsenale: sviluppare un polo cantieristico
visto in una luce moderna. Per questo ap-
poggiò fortemente l’idea del consorzio Thetis

promosso da Tecnomare. Si trattava di far na-
scere una realtà specifica che sfruttasse la po-
sizione privilegiata dell’Arsenale rispetto al
mare e studiasse anche i problemi di Venezia
e della sua laguna. Fino ad allora per questo
si doveva dipendere da fuori e Tecnomare, con
un business internazionale nel settore off sho-
re, poteva seguire i problemi di Venezia solo
in modo laterale».

Cacciari sponsor di Thetis, dunque?
«Sponsor ideale, ma importante. Praticamente
non tirò fuori una lira o molto poco, a dimo-
strazione che non è indispensabile che un Co-

mune spen-
da, ma deve
appoggiare
l’impresa in
cui si crede,
confortarla
nei mo-
menti di cri-

si, dare indirizzi reali, dare idee. Cacciari è ri-
uscito a fare molte cose evitando gli steccati».

E cosa pensa della richiesta di Cacciari di
avere un Arsenale liberato da vincoli dema-
niali? «Ha ragione, l’Arsenale è enorme, è im-
pensabile che abbia un’unica destinazione, so-
no diverse le realtà nuove che ci devono co-
esistere. Del resto la Biennale già è presente
da tempo. Certamente resterà anche la Mari-
na, si era parlato di una Alta Scuola, resterà il
Museo, ma non possono esserci steccati, con-
fini di proprietà invalicabili e ingestibili. Già

adesso per questi motivi alla Thetis si arriva
con il percorso che tutti conoscono, dai Baci-
ni, con una passerella tra il muro di cinta, al-
cune casette di servizio e la laguna».

Deciso anche l’avvocato Alessio Vianello,
37anni, assessore alle attività produttive nel-
l’ultima giunta Cacciari: «Certo che è neces-
sario sdemanializzare, ma è necessario anche
che le forze economiche a questo progetto ci
credano. Soprattutto le grandi imprese impe-
gnate a Venezia e nella laguna nei lavori di sal-
vaguardia. E comunque a me piace molto
questa immagine complessa dell’Arsenale che
poi io lego all’idea di un collegamento veloce
con Tessera, che sia un tubo o un over-craftnon
importa. L’Arsenale è l’unica risorsa che ab-
biamo nel centro storico per tenere a Venezia
i giovani: lavoratori, laureati, coppie».

Quindi, un progetto con attività residen-
ziali?. «Certamente, a Venezia non si può mai
dare una sola risposta, ci vuole sempre un mix
di cose diverse. Ne parlavo giorni fa con l’ing.
Antonio Paruzzolo, l’amministratore delegato
di Thetis: l’unica possibilità di tenere qui i gio-
vani è creare un polo residenziale per giovani
coppie, giovani lavoratori, giovani cervelli».

Si tratta alla fine di realizzare la pro-
grammazione avviata da Cacciari nei due
mandati di sindaco, come sostiene anche un
comitato trasversale per il voto a Cacciari e
«contro gli accordi affaristici»: chi ha detto che
il caso Venezia è frutto di personalismi? Og-
gi a Mestre ne parlerà anche Rutelli.

Serve un polo residenziale per evitare la fuga dei
giovani. Ecco cosa c’è nel programma di Cacciari

GIOVANNI COCCONI

SEGUE DALLA PRIMA

Una crisi nella quale la Scala è precipitata po-
co a poco, a partire dall’estate del 2003, poi con-
gelata in attesa della nuova riapertura del
Piermarini, ma che ieri ha raggiunto il pun-
to più basso. Per Carlo Fontana «il popolo del-
la Scala ha rifiutato la monarchia assoluta di
un signore che può chiedere la revoca del so-
vrintendente e di un consiglio di ammini-
strazione che gliela dà». Vero. Come proba-
bilmente è vicina al vero la ricostruzione del-
l’intera vicenda che l’ex sovrintendente ha fat-
to ieri nell’audizione davanti alla commissio-
ne istruzione del senato. 

«Tra me e Muti si è rotto qualcosa nel 2003,
dopo tredici anni di lavoro insieme. Perché?
Io credo che Muti abbia avuto difficoltà, con
il passare del tempo, a rapportarsi con un so-
vrintendente che faceva il sovrintendente, e
cioè che amministrava e cercava, in una con-
giuntura difficilissima, di governare il teatro.
La crescita di Muti si è identificata con la Sca-
la e lo ha rafforzato nell’idea di non avere al-
tri al di fuori di lui». Ma questo, ha precisato
Fontana, «confligge con la legge sulle fonda-
zioni che assegna al sovrintendente il ruolo di
dominus». 

Il tutto in una situzione di drammatica cri-
si di fondi. Per la Scala «il contributo pubbli-
co è insostituibile, il contributo privato è ag-
giuntivo. Nel 2003 il teatro ha registrato il 34

per cento di ricavi propri, il 46,9 di contribu-
ti pubblici e solo il 16 di contributi privati». 

Sembra di capire che anche l’addio di Mu-
ti non risolverebbe i problemi di un teatro che
ha visto calare i fondi pubblici dell’11 per cen-
to dal '98 al 2004. «Dovevo dare gli stipendi o
seguire l'estemporaneità degli artisti? - ha ag-
giunto Fontana - Non ho voluto abbandona-
re il palcoscenico, ma avevo delle priorità. Quel
teatro va governato, seppure in una situazio-
ne difficile».

L’ex sovrintendente ha parlato anche del
ruolo del Cda della fondazione. Ha ricordato
che davanti all’aut-aut posto da Muti («o me
o lui») i consiglieri si sono schierati con il mae-
stro, nonostante avessero sempre controfir-
mato le decisioni prese da Fontana. Che non

ha nemmeno risparmiato stilettate al suo suc-
cessore («non lo stimo, rappresenta un mo-
do di gestire che non mi è proprio»). 

Meli ieri ha escluso le dimissioni. «Ognu-
no è libero di fare le sue scelte, anch'io lo so-
no e intendo resistere. Mi auguro anzi di con-
tribuire alla ripresa del dialogo, a partire dal-
la nomina di un direttore artistico forte e au-
torevole». 

Basterà la nomina di un direttore artisti-
co a placare lo scontro? Difficile. I lavoratori
della Scala hanno già fatto capire che preten-
dono di più. Il muro contro muro è destina-
to a continuare anche se il risultato potrebbe
essere a somma zero. Le dimissioni di Muti
porterebbero direttamente al commissaria-
mento dell’ente lirico. Una soluzione che i sin-

dacati non si augurano. Più difficile una so-
stituzione in corsa del direttore d’orchestra.
Tanto più che il consiglio di amministrazio-
ne della fondazione è in scadenza.     

Probabilmente a riportare un po’ di pace
potrebbe bastare un atto di responsabilità da
parte dell’attuale cda della fondazione. Le di-
missioni sarebbero una decisione saggia. Fa-
re un passo indietro perché il teatro possa far-
ne uno in avanti. Per questo pomeriggio a Pa-
lazzo Marino è annunciata una riunione del
consiglio che il comune definisce «aperto a tut-
te le soluzioni». Sul tavolo la richiesta di di-
missioni per Muti e Meli. Ma se fosse proprio
il cda a farsi da parte il sindaco non potrebbe
opporsi. E dopo la bufera in piazza della Sca-
la potrebbe tornare il sereno.

Romano Prodi
ha aperto la
campagna di
Enzo Bianco
nel segno
dell’entusiasmo

Mezzogiorno e
Mediterraneo:
le due parole
chiave del
progetto del
centrosinistra

Arbitro lontano,
Forza Italia scippa
un posto alla Lega

I COMMISSARI DELLE TLC 

Il centrodestra
nomina due
sottosegretari:
in vista nuovo
rimpastino per
forzisti e Udc

Muti e la Scala che non lo vuole più

Cacciari propone di liberare l’Arsenale dai
vincoli demaniali:  è l’unica risorsa per tenere
aVenezia giovani, lavoratori, laureati, coppie

Eletti ieri i quattro nuovi componenti dell’Authority per la
protezione dei dati personali. Alla camera il primo è
Mauro Paissan, giornalista professionista ed ex deputato
dei Verdi, indicato dal centrosinistra e già membro della
stessa Authority. Il secondo, indicato dalla maggioranza, è
l’azzurro Giuseppe Chiaravalloti, ex magistrato ed ex
presidente della regione Calabria.
Al senato invece sono stati eletti il costituzionalista

Francesco Pizzetti indicato dalla Margherita. Sostenuto
invece dalla maggioranza è stato eletto Giuseppe
Fortunato ex consigliere comunale di Napoli (che ha
soffiato il posto all’uscente Gaetano Rasi) già condannato
con sentenza passata in giudicato a sei mesi di reclusione
per violazione del segreto d’ufficio per aver, con la
complicità di un impiegato della Sip, sottratto alcuni
tabulati telefonici. Ad aver sollevato il caso è stato

Massimo Brutti, responsabile giustizia Ds che ha chiesto,
a nome dell’opposizione, le sue immediate dimissioni. Ieri
è stata una giornata “complicata” a palazzo Madama
anche per lo scrutinio: il presidente del senato infatti, Pera,
è stato costretto a disporre la ripetizione dello scrutinio sia
per i membri dell’Athority delle Tlc che per la Privacy in
quanto il collegio degli scrutatori è risultato irregolare: era
formato da due senatori segretari invece dei tre previsti.

P A R L A M E N T O � Privacy: eletti Pizzetti, Paissan, Chiaravalloti. E Fortunato, già condannato per averla violata
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SONDAGGI

Andiamo 
verso un 9 a 5?

PAOLO

NATALE

Ancora qualche giorno, poco più di un paio di
settimane, e sapremo. Sapremo se le pros-

sime regionali saranno il trampolino di lancio per
il centrosinistra, in vista della ben più importante
posta politica dell’anno che verrà; oppure se il cen-
trodestra riuscirà a mantenere una posizione
elettorale ancora solida, riconfermando quanto
meno i suoi governatori nelle principali regioni.

Facciamo allora un ultimo punto della situa-
zione, prima che il black-out mediatico ci tolga
ogni possibilità di comunicazione dei risultati dei
sondaggi che, comunque, si intensificheranno in
forma confidenziale. Due sono stati gli avveni-
menti che hanno recentemente “infiammato” la
campagna elettorale: lo scontro dialettico tra Pro-
di e Berlusconi e la questione legata alla possi-
bile esclusione della lista di Alessandra Musso-
lini nel Lazio.

Le rilevazioni demoscopiche ancora non han-
no chiarito le conseguenze di questi due episo-
di in relazione alle tendenze di voto dell’elettorato.
È però certo che, almeno per quanto riguarda Al-
ternativa sociale, la sua mancata presenza avrà de-
gli effetti considerevoli sul comportamento di vo-
to degli abitanti laziali. Ma quali? Due sono le pos-
sibili conseguenze: la prima, auspicata dal cen-
trodestra, è che il “non elettorato” di Alessandra
Mussolini – almeno quello meno identificato –
sceglierà alla fine il presidente uscente; la seconda,
sperata dal centrosinistra, è che la ferita ricevu-
ta da Storace venga ripagata con il passaggio al
voto per Marrazzo.

Entrambi i comportamenti hanno buone ra-
gioni di venir ipotizzati. La mia personale opi-
nione, confermata dai risultati di passate indagini,
è che l’elettorato potenziale della Mussolini sia
composto da due aree: la prima composta da elet-
tori “estranei” alla politica, che in caso di assen-
za della lista probabilmente non si recherà alle
urne; la seconda collocata sulla destra dello schie-
ramento politico, che opterebbe comunque per
il candidato più prossimo alla propria colloca-
zione. L’esclusione di Alternativa Sociale do-
vrebbe avere quindi come naturale conclusione
il rafforzamento delle posizioni di Storace, fatta
salva quella piccola quota di elettori identificati
che potrebbe optare per l’alternativa al presiden-
te uscente. Se sarà così, l’incertezza sull’esito del-
le elezioni nel Lazio verrebbe sciolta a favore di
Storace, confermando questa regione al centro-
destra.

Lo scontro dialettico tra i due leader delle prin-
cipali coalizioni, se continuerà su questi toni, do-
vrebbe viceversa avere come conseguenza quella
di riavvicinare gli elettori alle proprie coalizioni di
riferimento, riattivando i più tiepidi verso la par-
tecipazione elettorale. Gli indecisi, gli incerti se re-
carsi o meno alle urne, potrebbero in tal modo tor-
nare sui proprio passi, scegliendo molto proba-
bilmente di ribadire il voto delle scorse politiche.
L’effetto dovrebbe essere quindi favorevole al cen-
trodestra, il cui elettorato è attualmente il più dis-
amorato della propria coalizione di riferimento.

Qual è infine l’attuale situazione nelle 14 re-
gioni che si recheranno alle urne? I sondaggi più
recenti confermano quanto avevo anticipato qual-
che settimana fa: delle 4 regioni settentrionali at-
tualmente governate dal centrodestra, due do-
vrebbero confermare i presidenti uscenti (For-
migoni in Lombardia e Galan nel Veneto); una do-
vrebbe passare al centrosinistra (la Liguria). In Pie-
monte la situazione è più incerta, ma alla fine do-
vrebbe prevalere il presidente uscente Ghigo.

Nelle aree “rosse”, non sembrano esserci
particolari problemi per il centro-sinistra nel ve-
dersi riconfermati gli attuali presidenti (Errani,
Martini, Lorenzetti), o vicepresidenti (Spacca
nelle Marche).

Pochi problemi dovrebbe avere Bassolino in
Campania, contro il neo-candidato Bocchino,
che deve oltretutto subire probabili perdite alla
propria destra dalla presenza (qui confermata) del-
la Mussolini. Abbastanza facile la partita pure in
Basilicata, dove De Filippo dovrebbe succedere
al presidente uscente Bubbico, del centrosinistra.

Come nel Lazio, anche in Puglia la contesa
tra Fitto e Vendola, peraltro incerta, dovrebbe al-
la fine veder prevalere il presidente uscente.

Rimangono Abruzzo e Calabria (attualmen-
te del centrodestra), regioni in cui la situazione
è oltremodo fluida: Pace e Del Turco sono dati al-
la pari, così come Abramo e Loiero in Calabria.
Lo scontro verrà probabilmente deciso al fotofi-
nish, con qualche possibilità in più forse per il
centrosinistra. Ci troveremmo ad avere quindi,
alla fine di questo turno elettorale, una situazio-
ne ribaltata rispetto alla precedente: 8-6 o 9-5 per
il centrosinistra. Ma le cinque regioni che ri-
marrebbero al centrodestra (unitamente alla Si-
cilia) sono certo, a parte Campania, Emilia e To-
scana, quelle più rilevanti nel nostro paese. Sic-
ché alla fine potremmo avere sicuramente un vin-
citore – il centrosinistra – mentre l’eventuale
vinto potrebbe negare di esserlo (Berlusconi sta
già dicendo cose del genere) perché non perde-
re alcuna delle regioni principali equivarrebbe a
non perdere affatto.

MARCO

OLIVETTI

La denuncia lanciata da Re-
pubblica di giovedì 3 marzo

sull’esteso nepotismo praticato
nell’Ateneo barese rientra fra i fe-
nomeni che è bene non lasciare
sotto silenzio. A patto e condi-
zione di non limitarsi ad una
constatazione moralistica e di
non limitare il ragionamento ad
un caso locale, per quanto più
evidente di altri.

Il dato di partenza è sotto gli
occhi di tutti coloro che vogliano
vederlo. L’università italiana –
quella meridionale soprattutto,
ma certo non solo essa – è di-
ventata un refugium parentorum
(si passi il “latinorum”). La quan-
tità di nomi eccellenti, di figli, ni-
poti, mogli, amanti e concubi-
ne/i che vanno insediandosi sul-
le cattedre universitarie nelle va-
rie “fasce” è un dato che non fi-
nisce di sorprendere malgrado la
sua ripetitività. Ed il dato – che in
taluni contesti assume dimen-
sioni che sarebbero comiche se
non fossero anzitutto un po’ tra-
giche – è esteso ben oltre i casi
più evidenti del padre che “siste-
ma” il figlio nel suo stesso “set-
tore scientifico-disciplinare”. So-
no i favori incrociati i più nume-
rosi e pericolosi (perché meno
evidenti): e qui sono dentro qua-

si un po’ tutti, magistrati, (dai
giudici costituzionali ai procura-
tori della Repubblica in provin-
cia), funzionari pubblici, docen-
ti universitari. Il pub-
blico impiego sembra
tornato alla logica del-
la vendita (o, talora,
della donazione) delle
cariche, caratteristica
dei sistemi preceden-
ti alla rivoluzione
francese, quelli nei
quali il principio di
eguaglianza formale
non si era ancora af-
fermato. Perché proprio questo è
il valore in gioco: l’immortale ega-
lité. Immortale quanto, a lungo,
svalutata. Ad esempio dalla cul-
tura marxista, che l’ha a lungo ri-
tenuta una finzione borghese, at-
ta a nascondere le differenze so-
stanziali, e quindi a mascherare
le disuguaglianze di una società
capitalista. Eppure essenziale per
garantire la mobilità sociale, va-
lore fondamentale per evitare la
sclerosi, e alla fine il declino, di
una società.

Il nesso da esplorare potreb-
be in effetti essere quello tra pa-
rentopoli ed eguaglianza, ma an-
che quello fra parentopoli e de-
clino. Certo, è difficile affermare
che il declino italiano abbia nel
nepotismo la sua causa princi-
pale. Esso ne è però un sintomo
indicativo: il segno di una gran-

de povertà, quella che induce ad
appoggiarsi sulle spalle paterne
per trovare una collocazione la-
vorativa di prestigio, nell’incapa-

cità di scavarsi una via
con le proprie forze. Ma
soprattutto il segno di
una chiusura al nuovo,
di irrigidimento dei mec-
canismi di mobilità so-
ciale (che, per definizio-
ne, deve funzionare non
solo verso l’alto, ma an-
che verso il basso).

In questo contesto, la
cultura (il vecchio “fami-

lismo amorale”) di talune città
dell’Italia meridionale (di cui Ba-
ri è un buon esempio) contribui-
sce ad esasperare un fenomeno
variamente diffuso – talora solo
con un po’ di pudore in più – in
tutto il paese. E sarebbe anche be-
ne evitare di pensare che si tratti
di un vizio collocato – diciamo co-
sì – quasi solo a destra. Certo, lì
è forse più diffuso, dato che il va-
lore egalité sembra non godere di
grande popolarità nella Casa del-
le Libertà. Ma sarebbe ingenuo –
o, peggio, in malafede – chi im-

maginasse di trovare Parentopo-
li solo lì.

Premessa quest’invettiva, è
bene porre due domande: la pri-
ma, doverosa in una democrazia
liberale: si vuol forse escludere
qualcuno? Forse l’essere figlio di
padre illustre deve escludere da
determinati percorsi? E la se-
conda, quella di Lenin: Che fare?

Sul primo punto va ribadito
che l’eguaglianza vieta privilegi,
ma anche esclusioni a priori.
Non è però eccessivo chiedere a
chi parte da una posizione di
vantaggio di dimostrare con più
nettezza i propri meriti. E forse
si potrebbe esaminare l’ipotesi
di un rafforzamento delle in-
compatibilità tra parenti nel me-
desimo ramo della pubblica am-
ministrazione: una incompatibi-
lità che dovrebbe operare ri-
guardo all’impiego e non solo –
come oggi – alla singola proce-
dura concorsuale. Da questo
punto di vista – come da nume-
rosi altri – occorre oggi riaprire
nel  pubblico impiego la que-
stione morale.

Quanto al “che fare”, si può

forse pensare ad utilizzare – con
cautela e senza inutili giacobi-
nismi – uno strumento che in
questa legislatura è stato piega-
to a finalità poco nobili, quali la
vendetta politica sugli avversari.
Alludiamo alla Commissione di
inchiesta, che secondo l’art. 82
della Costituzione, può essere
istituita da ciascuna camera su
“materie di pubblico interesse”.
Dopo tanto parlare di una Com-
missione di inchiesta su Tan-
gentopoli (in quel caso, invero,
si tentava di investigare sulle
guardie, anziché sui ladri…), po-
trebbe non essere peregrino ra-
gionare di una inchiesta parla-
mentare su Parentopoli. Pensa-
re che in tal senso possa proce-
dere il Consiglio regionale pu-
gliese, con una inchiesta regio-
nale, è chiedere troppo: quasi
come domandare al tacchino di
preparare il pranzo di Natale.
Eppure già sapere qualcosa di
più sulla effettiva consistenza
del nepotismo nella pubblica
amministrazione sarebbe un
buon viatico per immaginare so-
luzioni e correttivi. 

Su Parentopoli ci vorrebbe 
una commissione d’inchiesta 

Avvenire vede il peccato, non il peccatore
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Va maluccio
E allora, sondaggi e “effetto Blair”. Ec-
co perché, è il Corriere della Sera a
raccontarlo, Berlusconi ha annun-
ciato nel salotto di Bruno Vespa il ri-
tiro graduale dei militari italiani dal-
l’Iraq. «I sondaggi di casa nostra dan-
no in sofferenza la maggioranza –
scrive sul quotidiano di via Solferino
Marco Galluzzo – Alla vigilia delle re-
gionali e, soprattutto, di un anno in-
tero di campagna elettorale in cui, co-
me ripete Berlusconi in questi gior-
ni, dovremo di nuovo far scoppiare
la scintilla con gli italiani». Non c'è
scintilla maggiore, probabilmente,
di un ritorno a casa dei soldati. Lo sa
bene Blair, il cui indice di popolarità
è sceso notevolmente a causa della
guerra. E lo sa benissimo Berlusco-
ni. «E così Berlusconi, ancora una vol-
ta, ha spiazzato i suoi alleati, a co-
minciare dal ministro degli esteri

Gianfranco Fini che, due giorni fa, a
un settimanale francese, ha detto
che non esiste “al momento alcuna
ragione" per il ritiro”. Dalle contrad-
dizioni in seno al popolo alle con-
traddizioni in seno al go-
verno. Suscita polemi-
che la scelta del premier
di parlare di primi ritiri
e graduale rientro, in te-
levisione piuttosto che
nella sede istituzionale
propria, il parlamento.
Anche Avvenire se ne
accorge, ma usa pru-
dentissime parole. Così
conclude Marco Tarquinio il suo edi-
toriale sul quotidiano dei vescovi: «...
sebbene Silvio Berlusconi non abbia
resistito alla tentazione di dire in tv
ciò che avrebbe dovuto dire da pre-
mier in parlamento». Se non ricor-
diamo male, chi non resiste alle ten-
tazioni cade nel peccato. O no?

Ma i sondaggi incalzano e, allo-
ra, meglio l’audience del profilo isti-
tuzionale. Nicola Piepoli, sondaggi-

sta prudente, firma una pagina di
analisi elettorale su La Stampa per
concludere: «Regionali, potrebbe fi-
nire 10 a 4 o 9 a 5 per l’Unione». Sul-
le regionali dei primi di aprile pio-

vono sondaggi e piovo-
no inchieste della ma-
gistratura. Indagini sul-
la raccolta delle firme
anche in Abruzzo, a To-
rino, Pisa e Savona. In-
tanto, il ciclone Musso-
lini non si ferma. E c’è
anche, lo scrive il Mes-
saggero, una “solida-
rietà femminile”. Sa-

rebbe (il condizionale è d'obbligo)
quella di Sophia Loren che «resta a
Ginevra». Non verrà a Roma per so-
stenere «la protesta». Ma, assicura la
nipote, «zia Sophia attua lo sciopero
del babà». «Per lei, napoletana doc,
è un vero sacrificio rinunciare al dol-
ce a fine pasto». Amor familiare o
semplice dieta in vista dell’estate?
Non scontata la domanda che si po-
ne sullo stesso tema Riccardo Ba-

renghi su La Stampa. In questi gior-
ni si parla molto dei requisiti forma-
li (le firme raccolte) di Alternativa so-
ciale, ma nessuno si chiede se quel-
la forza è democratica o no. Do-
manda di Barenghi. «Ma politica-
mente è giusto avere i neofascisti al-
le elezioni?». Non scontata, ma da-
tata. In Germania se lo chiedono dai
primi anni ‘30.

Siamo tutti arancioni?
Fossimo nella direzione, nella reda-
zione e nella proprietà del Riformi-
sta, cominceremmo ad avere qual-
che apprensione. Mussolini ha para-
gonato la sua protesta agli arancioni
in Ucraina (la segnalazione era nel-
la rubrica di ieri); oggi il Giornale apre
una pagina interna con questo tito-
lo: “Liguria, Biasotti tenta la rivolu-
zione arancione”. È una lista auto-
noma affiancata al centrodestra e,
scrive, «è subito moda».

Troppe consulenze
La notizia è secca: «Consulenze in-

giustificate, c’è una inchiesta su
Castelli». Repubblica la promuo-
ve in prima pagina. La Corte dei
conti, scrive Liana Milella, ha inviato
alla procura di Roma un dossier su
una cinquantina di contratti e sot-
tolinea come «quasi tutti gli inca-
richi sono stati dati dall'attuale guar-
dasigilli». È una inchiesta che co-
involge anche gli ex ministri Dili-
berto e Fassino. Nei loro confronti
le contestazioni sono note da mesi
per un numero davvero esiguo di
consulenze, tanto che entrambi so-
no «sereni e tranquilli». Più difficile
la situazione dell’attuale ministro.
Sembra che il leghista Roberto Ca-
stelli e i suoi sottosegretari si siano
un po’ lasciati andare su consulen-
ze ad personam e consulenze a so-
cietà. Un costo a carico del cittadi-
no contribuente. Uno spreco di de-
naro pubblico. «Roma ladrona»,
urlano i leghisti a Pontida. Tocche-
rà alla magistratura chiarire cosa
fanno in concreto quando abitano
i ministeri della città eterna. 

Il nepotismo
non è causa 
del declino del
nostro paese
ma ne è un
sintomo

Cosa significa dittatura...

LEOPOLDO ELIA

SEGUE DALLA PRIMA

Ecco perché i pericoli sono reali, e perché si vuole che la riforma sia ap-
provata di soppiatto, senza che gli italiani ne comprendano il reale con-
tenuto. Finora i buonisti-conciliatoristi hanno chiuso tutti e due gli oc-
chi; e c’è voluto la scossone di Prodi per svegliarne qualcuno. Ma c’è an-
cora chi, come il presidente Cossiga, non si è accorto del machiavello chia-
mato mozione di sfiducia costruttiva “interna” alla maggioranza. Vedre-
mo se,dopo la lettura degli articoli che ho citato, qualcuno potrà ancora
sostenere che si importa in Italia il sistema Westminster.

Perfino la forma di governo della V repubblica, che ho sempre av-
versato perché concentra troppi poteri nello Chirac di turno, è più libe-
rale del progetto Berlusconi: infatti scinde l’elezione del presidente da quel-
la dell’assemblea nazionale, consentendo la coabitazione. Da noi no, la
concentrazione dei poteri comincia con il collegamento tra candidati al-
la camera e candidato alla premiership. 

Lo svilimento degli istituti di garanzia (presidente della repubblica,
Corte costituzionale, camera dei deputati, autorità indipendenti) è sol-
tanto il rovescio della medaglia. Del senato cosiddetto federale non par-
lo perché debbo ancora capire cos’è. Confesso infine che nutro seri ti-
mori anche per l’assemblea costituente: si rischia di far credere che gli
stravolgimenti di principi supremi, inammissibili con la procedura del-
l’articolo 138, siano possibili con la convocazione di una assemblea do-
tata di potere “costituente”. Ma io credo che il motore del potere costi-
tuente vero (quello che crea i “principi supremi”) si sia spento nel dicembre
1947 quando è stata approvata a larghissima maggioranza la nostra au-
tentica Costituzione, sempre migliorabile ma indisponibile alla sua ever-
sione. Ritengo che con il procedimento dell’articolo 138 si possa modi-
ficare quanto è necessario sia in tema di bicameralismo sia di forma di
governo, purché non si violi il principio supremo del bilanciamento e del-
la limitazione di tutti i poteri, primo ministro compreso.
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Prodi, il dito sulla piaga
istituzionale
SACROSANTO l’affondo di Prodi sulle ri-
forme costituzionali volute dal centrode-
stra, degno corollario della deriva plebisci-
taria, introdotta dal maggioritario ad un tur-
no unico, che chiede al cittadino elettore di
arbitrare contemporaneamente due partite,
sicché chi vuole salvaguardare la rappre-
sentanza della sua forza di riferimento, se
questa non aderisce ad una coalizione, para-
dossalmente fa il gioco dell’avversario più te-
mibile. È accaduto alla Lega prima e a Ri-
fondazione comunista poi. “La dittatura del-
la maggioranza” è espressione ancora debole
perché esprime solo il primo stadio della de-
composizione del sistema democratico pri-
vo di contrappesi. Trattasi di una maggio-
ranza essa stessa con dietro l’arma puntata
del potere di scioglimento delle assemblee
da parte del vertice e padrone dell’esecutivo,
un potere esemplificato nell’espressione “o
con me o tutti a casa”. Una metastasi che dai
Comuni alle Province, trasmessa incauta-
mente dal centrosinistra ad assemblee le-
gislative, alle Regioni, come alibi assoluto-
rio dell’aver usufruito di ribaltoni e ribalti-
ni, investe ora il livello nazionale al punto
del non ritorno. 
Nel passare dalla diagnosi alla terapia,  Pro-
di deve guardarsi bene in casa, dove la de-
riva plebiscitaria si è fatta strada in propo-
ste di legge, tanto da far temere che l’oppo-
sizione nobile ma sterile fatta in Parlamen-
to (per non essersi fatta carico, in altre for-
me meno invasive, della stabilità dei gover-
ni) copra l’intento di beneficiarne addos-
sandone ad altri la responsabilità. 
Se Prodi vuole fare del patriottismo istitu-
zionale (la diuturna battaglia di Ciampi) la
bandiera più nobile della coalizione non de-
ve frapporre indugi all’approvazione defini-
tiva della riforma costituzionale affinché la
battaglia referendaria possa svolgersi al più
presto e testimoniare che la costruzione del-
la casa comune prevale su ogni altro interesse
di parte. Deve evitare l’errore già commesso
in passato, quando non si disciplinò il con-
flitto di interessi pensando che demonizza-
re l’avversario avrebbe consentito di batterlo
più agevolmente, con gli esiti che tutto il Pae-
se sta pagando a caro prezzo.

RODOLFO CARELLI, LATINA

La Costituzione però
va modificata
NELLA reazione di Prodi al tentativo della
destra di modificare la Costituzione c’è tut-
ta la sinistra moderna. In teoria, sarebbe le-
gittimo pretendere che la Costituzione ven-
ga modificata con un accordo ampio in Par-
lamento. Il problema è che nell’Italia di og-
gi, le condizioni politiche previste per le mo-
difiche costituzionali sono impensabili. Tut-
ti i tentativi di modificare la costituzione so-
no puntualmente falliti ingoiati nel vortice
delle faziosità di partito. E la sinistra stessa
fu costretta a mettere mano alla costituzio-
ne senza l’opposizione. Bisogna allora chie-
dersi: è meglio appellarsi, quando conviene,
a principi generali di collegialità formalizzati
dalla Costituzione figlia di un’altra epoca sto-
rica, oppure dare all’Italia un assetto istitu-
zionale che funzioni meglio? È più impor-

tante il metodo o raggiungere qualche ri-
sultato, anche se non è il migliore?
La sinistra rischia molto ad ergersi come for-
za conservatrice di un assetto istituzionale
inadeguato. Il contesto politico e sociale in-
terno ed internazionale che stiamo vivendo
non è quello del 1948. Oggi è necessaria una
profondità e tempestività di decisione che la
Costituzione non garantisce. La complessi-
tà e le dimensioni dei problemi sociali ri-
chiedono una maggiore specializzazione
della politica, decentramento decisionale
ed unità di comando. La popolazione chie-
de una leadership politica visibile e traspa-
rente che si assuma le sue responsabilità. E
chiede che la politica abbia la forza di af-
frontare e risolvere i problemi concreti. Esa-
sperata e impaurita, le gente vuole una po-
litica capace di guardare avanti aggiornan-
dosi e adottandosi alle mutate circostanze. 

TOMMASO MERLO, MILANO

Lettera ad “Avvenire”
inviata a “Europa”
SONO uno dei tanti che non si sente per nul-
la rappresentato da questo governo inde-
cente e che non comprende la politica “ter-
zista” del vostro giornale e purtroppo anche
di tanti altri. Più che dimostrazione di indi-
pendenza dà l’idea di vivere in un altro pia-
neta nel quale non esistono conflitti di in-
teresse, non esistono leggi ad personam, do-
ve non vengono fatte leggi ad hoc, nel qua-
le non esistono condoni fiscali ed ambien-
tali ecc…
Al contrario l’unico problema del nostro
paese sembra ormai il referendum abroga-
tivo sulle leggi riguardanti la procreazione
assistita, mentre la disoccupazione cre-
scente, l’impoverimento economico, il taglio
ai servizi sociali, le menzogne sui tagli fiscali,
la vendita del patrimonio edilizio pubblico,

la crescita degli sfrattati, l’inadeguatezza pa-
lese di molti ministri, la volgarizzazione e
l’avvelenamento del dibattito politico, l’uso
vergognoso dell’informazione televisiva e gli
enormi problemi giudiziari del nostro pre-
mier sono tutti, come dire, problemi colla-
terali. Per ultimo il rapporto Onu contro la
Bossi-Fini che viene bollata come una leg-
ge che attenta ai diritti umani, una legge che
separa genitori dai figli alla faccia della tu-
tela della famiglia, o magari ci sono famiglie
di serie A e di serie B?
Coraggio, è ora di una nuova primavera, è
ora di chiedere conto a questo governo di tut-
to ciò che ha fatto ma soprattutto di tutto ciò
che non ha fatto. È ora di finirla con al teo-
ria dello scontro tra i Poli, ormai nel nostro
paese esiste un unico monologo mentre agli
altri restano le briciole. Coraggio, provate a
chiedere all’onorevole Storace dove ha pre-
so i soldi per la campagna elettorale. Forse

si è dimenticato che anche agli inizi del fa-
scismo l’élite del mondo cattolico fece finta
di niente e poi abbiamo visto i risultati.
Concludo con uno slogan: come cattolici da
educare alla legalità siamo passati a tollera-
re l’illegalità.

DARIO PAOLETTI, ROMA

Vespa si limita a chiedere
all’oste se il vino è buono
“QUATTRO anni di governo. Facciamo
i conti”, titolo del Porta a porta che ha vi-
sto la partecipazione del presidente del
Consiglio, non è risultato quel “tallona-
mento” a suo tempo assicurato da Vespa:
il notaio si è limitato a chiedere all’oste
se il vino è buono. Inoltre, le risposte so-
no state rese prima della trasmissione,
quando l’ormai consueto quartetto di
giornalisti invitati non era ancora pre-
sente.
Nessun contraddittorio, quindi. Il Cava-
liere ha persino ignorato l’articolo di Al-
berto Statera, proprio ieri apparso su Af-
fari & Finanza di Repubblica e con estre-
ma disinvoltura si è dichiarato “costret-
to” a ricandidarsi nel 2006 (evidente-
mente, gli è stato ordinato dal medico).

GIANFRANCO DRUSIANI, REGGIO EMILIA

Berlusconi non tiri
troppo la corda
L’ENNESIMA sceneggiata di ieri sera
(martedì 15 marzo ndr) a Porta a porta di
Berlusconi è ormai diventata una co-
stante non della politica, ma della comi-
cità teatrale. E della più scadente. Il pre-
mier ha detto che ha mantenuto tutte le
promesse e che si sente in obbligo di ri-
candidarsi. In quel momento gli avrei gri-
dato: «La smetta di prendermi in giro per-
ché io non guazzo nella ricchezza che lei
invece ha decuplicato dopo la “discesa in
campo”, ma sono uno di quelli che ha vi-
sto dimezzarsi il potere di acquisto del-
la sua pensione per l’assoluta incompe-
tenza di questo governo».
Stiamo attenti che potrebbe accadere
qualcosa di imprevisto: i precari ormai
hanno sostituito i fissi, i licenziati dalla
medio-grande industria sono in au-
mento, i prezzi sono alle stelle, il clima
sociale è surriscaldato, si sta preparan-
do una costituzione ad uso e consumo
del premier. Non vorrei che questo cli-
ma degenerasse come è degenerato più
volte in paesi sudamericani. Possibile
che non intervenga democraticamente
qualcuno? 

ARNALDO DE PORTI, FELTRE (BL)

Sergio Romano non vede
che il ricatto è raddoppiato?

Cara Europa, anch’io sono stato fra gli infelici che martedì se-
ra, spinto dalla curiosità, che è sempre morbosa, hanno  seguito
l’incontro di Porta a porta fra Berlusconi e Vespa, che sembra-
vano, al solito, don Chisciotte e Sancio Panza, più tre o quattro
mamozi di contorno. Ho smesso di seguire la trasmissione quan-
do il cavaliere della Mancia (o delle mance) ci ha annunciato
che, siccome ha mantenuto gli impegni sottoscritti nel “con-
tratto con gli italiani”, è costretto a ricandidarsi alle prossime
elezioni politiche, poiché – ha sottolineato – «sono troppo bra-
vo». Non so se Cavour, dopo aver fatto l’Italia, abbia sollecita-
to i connazionali a votarlo perché era stato “troppo bravo”. Ma
mi ha colpito l’indomani, mercoledì mattina, leggere sul Cor-
riere della sera un “bilancio provvisorio” di Berlusconi, scritto
dall’ambasciatore Sergio Romano. L’autorevolissimo com-
mentatore dice che il premier sarà ricordato per due cose, una
positiva una negativa: aver fondato il sistema bipolare, per cui
oggi gli italiani possono scegliere o lui o Prodi senza subire i ri-
catti di partiti e partitini; e aver impedito la risoluzione del suo
“macroscopico conflitto d’interessi” che non solo gli ha porta-
to vantaggi personali ma ha reso «più intrattabili le sue vicen-
de giudiziarie e impedito le riforme economiche e istituziona-
li». Infatti – è sempre Romano che scrive – i partiti che gli han-
no votato le molte leggi ad personam «hanno contratto un cre-
dito che Berlusconi ha dovuto pagare tenendo conto delle loro
richieste e dei loro obbiettivi particolari». Mi pare che in que-
sto discorso dell’ambasciatore c’è qualcosa che non quadra, e
vorrei che mi aiutaste a capirlo, anche perché ho sempre guar-
dato alla prosa di Romano come a un esempio di chiarezza.

UMBERTO ALBASIA, TORINO

Caro Albasia, lei ha perfetta-
mente ragione di notare «qualco-
sa che non quadra» nell’analisi
dell’ambasciatore (anch’io, come
lei, ne sono un lettore assiduo).
Potrei partire da lontano, e dire

che  nel sistema politico italiano (non diciamo “regime”, se
non si offendono i Cacadubbi di sinistra e di destra), biso-
gna prendere le cose alla lontana, usare circonlocuzioni e
precauzioni, dire le cose a collo torto e a sguardo basso. Quan-

to alla sostanza delle due considerazioni di Romano, vorrei
dire: 1) il bipolarismo in Italia non è stato fondato da Ber-
lusconi ma da quell’80 per cento di elettori italiani che vo-
tarono il referendum Segni nel 1993 e spinsero l’ultimo par-
lamento della prima repubblica a varare la legge maggiori-
taria, il “Mattarellum”, da cui nasce il bipolarismo, perfetto
o imperfetto che sia. Se Berlusconi, a differenza di quanto
capitò a Prodi, ha realizzato nel sistema bipolare anche il
governo di legislatura, è perché, a differenza di Prodi, egli
è materialmente padrone della sua coalizione e nessuno può
spingersi fino a spezzarla. 2) Questa padronanza, pur es-
sendo assoluta, non è tuttavia esente da pedaggi, come lo
stesso Romano dice con chiarezza quando parla di “credi-
ti” (noi diremmo: potere di ricatto) degli alleati nei confronti
del premier. Essi infatti lo hanno beneficato con un’iradid-
dio di leggi ad personam e consentendogli di non risolvere
il conflitto d’interessi. Purtroppo, a questo punto Romano
interrompe il discorso, che invece ha un seguito. Ed è que-
sto: il regime bipolare berlusconizzato, cioè egemonizzato
da un padre-padrone bisognoso di molte assoluzioni e di-
fensore tenacissimo di molti interessi personali, non solo
non elimina il potere di ricatto dei partiti, che c’era nel pro-
porzionale, ma lo raddoppia. Nel regime proporzionale
ogni partito dello 0,50 per cento, come dice la leggenda in
parte vera, poteva stoppare il governo, col ricatto del non vo-
to in parlamento. L’attuale sistema maggioritario delle co-
alizioni forzose (la prima volta Berlusconi ne realizzò ad-
dirittura due: con la Lega al Nord e con An al Sud, e dopo
mise insieme i due spezzoni incompatibili) non elimina af-
fatto il potere delle forze marginali: infatti, lo 0,50 per cen-
to serve al centrodestra o al centrosinistra per avere quel vo-
to in più nei collegi, che fa la differenza, ossia decide della
vittoria o della sconfitta. A questo dato strutturale del bipo-
larismo, si aggiunge il dato soggettivo ricordato da Roma-
no, appunto il “credito” (o potere di “ricatto”) che i partiti mi-
nori, alleati di Forza Italia acquistano nel confronti di un pre-
mier che ha bisogno dei loro voti per le incombenze giudi-
ziarie e per conservare e ingrandire l’impero finanziario. Egli
può gestire i suoi affari direttamente dalla scrivania di pa-
lazzo Chigi, per strappare Bonolis alla Rai e portarlo a Me-
diaset, diciamo. Questo è il bipolarismo nell’età berlusco-
niana. Ma lei lo dica sottovoce, altrimenti le contesteranno
di essere viscerale e di far perdere voti al centrosinistra.

F E D E R I C O
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17 marzo
Roma

COSTITUZIONE

Nella Cripta della Chiesa di San Saturnino incontro

su Il valore della Costituzione italiana tra
garanzia di principi fondamentali e possibili
adeguamenti: una costituzione contestata?
Relatore: Pietro Scoppola. Seguirà un dibattito

ORE 21

Bisceglie
LEGALITÀ

Manifestazione presso il Teatro Garibaldi. Alunni e

cittadini incontreranno Claudio Fava.

ORE 18,30 

Aprilia
IL FARMACO

Il farmaco, risorsa per lo sviluppo della Regione
– le proposte del centrosinistra. Introduce

Augusto Battaglia. Intervengono Vincenzo Atella,

Giampaolo Baranzoni, Rita Battaglia, Roberto

Bernabei, Luciano Cagliati, Carlo Caltagirone,

Claudio Cavezza, Stefano Galante, Maria Pia

Ruffilli, Antonio Scarsella, Giuseppe Sorrentino,

Mario Stradaioli, Marco Trabucchi, Angelo

Zanibelli. Conclude Piero Marrazzo. Partecipano

Sesa Amici, Tonino D’Annibale,Giuseppe Fioroni,

Vasco Giannotti, Silvio Natoli, Antonino Palermo,

Luciano Ragni

ORE 9,30 - VIA DEL COMMERCIO, 1/A

18 marzo
Milano

SCUOLA

Idee, progetti e proposte per la scuola e la
formazione in  Lombardia: Insegnanti, dirigenti

e genitori si incontrano e discutono con Riccardo

Sarfatti. Saluti Alberto Martinella. Presenta Walter

Moro. Intervengono:Marilena Adamo, Dino

Bardoscia, Piergiorgio Bergonzi, Giuseppe Bonelli,

Franco Brambilla, Piera Capitelli, Francesco

Cappelli, Alessandro Cavalli, Vincenzo Ceretti,

Silvio Colombini, Leonardo D‚Onofrio, Salvatore

Forte, Emila Frigerio, Luigi Gilberti, Andrea Luppi,

Susanna Mantovani, Stefania Marangoni, Martino

Massoli, Federico Niccoli, Wolfango Pirelli,

Alessandra Piva, Patrizia Quartieri, Gianni Risari,

Maria Pia Rositi, Lorenzo Rota, Antonio Rusconi,

Egidio Simeoni, Lia Strani, Paola Tramezzani,

Antonio Valentino.

ORE 16.30 - CAMERA DEL LAVORO SALA BUOZZI,
C.SO DI P.TA VITTORIA, 43

Milano
COMUNICARE

Le associazioni e i parlamentari dell’Unione

promuovono una Audizione pubblica su Chi
comunica a Milano. Milano che comunica?
Fare sistema a Milano nella comunicazione
Presiede Roberto Zaccaria. Tavola rotonda con

Lionello Cerri, Fiorello Cortiana, Sandro Parenzo,

Emanuele Pirella, Gilberto Squizzato, Fabio

Terragni, Riccardo Sarfatti. Conclude Filippo Penati

ORE 21,15 - AUDITORIUM SAN CARLO CORSO

MATTEOTTI 14

Firenze
COMUNICAZIONE SOCIALE

Si terrà presso l'Istituto Russell - Newton di

Scandicci fino al 20  il Fabrica Ethica Social
Media Festival - esperienze, messaggi, visioni del

mondo migliore che c’è, il primo festival dedicato

agli strumenti ed agli operatori del comunicare

sociale, nato da una esigenza dell’impresa etica di

collegare cultura ed economia responsabile. Si

darà spazio anche a mezzi, linguaggi e strumenti

collegati a quei media ed eventi mediatici che

costituiscono il circuito d’informazione

indipendente dai sistemi di comunicazione

convenzionale e di massa.

Bari
PICCOLA INDUSTRIA

Per due giorni si svolgerà il convegno biennale

della Piccola Industria di Confindustria sul tema

Crescere organizzazione, finanza, mercati per
lo sviluppo delle piccole imprese. Interverranno,

tra gli altri, Sandro Salmoiraghi, Ettore Artioli,

Andrea Pininfarina, il presidente Banca Centrale

Europea Jean-Claude Trichet, Romano Prodi,

Claudio Carnevale, Corrado Passera, Savino

Pezzotta. I lavori saranno conclusi dal presidente

Luca Cordero di Montezemolo e da Silvio

Berlusconi.

FIERA DEL LEVANTE

19 marzo
Roma

CONSUMATORI

I partiti del centrosinistra con il candidato Piero

Marrazzo, insieme ad Adusbef, Federconsumatori,

Adoc, Acu e Consumatori Uniti, promuovono una

manifestazione in difesa dei consumatori truffati e

abbandonati dal governo negli ultimi anni. Dopo le

crisi Cirio, Parmalat, bond argentini erano

necessari dei provvedimenti che rendessero fiducia

ai consumatori con regole chiare ed efficaci. 

ORE 17,30

La
Margherita

17 marzo
Roma

COMPETIZIONE

Il Lazio del futuro "Competizione e
innovazione": incontro con: Enrico Letta, Luca

Giansanti, Paolo Bianchini, candidato alle elezioni

regionali.

ORE 17.30 - HOTEL PARCO DEI PRINCIPI VIA

MERCADANTE 15

Casale Monferrato
SANITÀ

Presso il Salone Tartara Rosy Bindi interverrà

all'incontro Sanità, Servizi sociali e Scuola per
tutti. Introduce Riccardo Coppo, candidato al

Consiglio Regionale del Piemonte.

ORE 18 - PIAZZA CASTELLO

Roma
LAVORO

Savino Pezzotta e Tiziano Treu moderati da

Francesco Saverio Garofani partecipano al dibattito

Il lavoro ci cambia.
ORE 19,30 – VIA TUSCOLANA 1055, CINECITTÀ

STUDIOS SPA

Diario elettorale
17 marzo

Venezia: Francesco Rutelli partecipa alla

conferenza stampa di Massimo Cacciari alle ore

10,30 presso l'aeroporto di Venezia. Ore 12.30 a

Castelfranco Veneto incontro con i candidati alle

elezioni regionali. Alle 17.30 a Faenza incontro

pubblico presso il Comune. Alle 18.30 a Forlì

incontro presso l'hotel Globus City in Via Traiano

Imperatore 3. Alle 20.30 a Sant’Arcangelo di

Romagna incontro presso il Ristorante Sangiovesa

in Piazza Simone Belacchi

Perugia: Piero Fassino alle 17.30 parteciperà ad

una manifestazione presso la Sala dei Notari e

successivamente ad una cena elettorale al centro

sportivo ‘Giardini di Thebris’ zona industriale,

Ponte Felcino. Alle 21.15 sarà a Terni ad un incontro

presso il Teatro Verdi in Corso Vecchio. 

Civitavecchia: Manifestazione elettorale

Anziani in festa con Rita Stella, Gabriele Mori e

Carlo Falzetti alle ore 17 al Dopolavoro delle

Ferrovie dello stato
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L’azienda di elettronica giapponese
Hitachi ha presentato Emiew, il suo primo
robot umanoide su due ruote. Secondo i
produttori, Emiew è l’umanoide più veloce
del mondo: riesce infatti a raggiungere una
velocità di sei chilometri all’ora.

www.japantimes.co.jp

Il robot più veloce del mondo

Il governo della Malaysia sta progettando
un sistema di allerta avanzato per prevenire
futuri disastri naturali, come i maremoti. Una
rete di sensori invierà tutte le informazioni a
un centro di controllo collegato con altri
istituti in India, Thailandia e Indonesia.

www.elpais.es

Tecnologia contro lo tsunami

Secondo un rapporto pubblicato da
Amnesty international, le elezioni
parlamentari che si terranno a fine marzo in
Zimbabwe non saranno trasparenti. Infatti i
candidati dell’opposizione sono presi di mira
e non ricevono gli aiuti alimentari.

web.amnesty.org

Un voto poco trasparente

L’accordo raggiunto la settimana scorsa
dal presidente boliviano Carlos Mesa e dal
parlamento non ha avuto l’effetto sperato.
Mentre le proteste paralizzano il paese,
Mesa ha chiesto di anticipare le presidenziali
e le legislative al prossimo 28 agosto.

www.tercera.cl

Elezioni anticipate in Bolivia

Anche se l’influenza del go-
verno sull’informazione è

un problema comune a molti
paesi, l’amministrazione statu-
nitense guidata da George W.
Bush ha dato prova di aver esa-
gerato. Una recente inchiesta
del New York Times ha svela-
to che venti agenzie federali e al-
cuni organi governativi – com-
presi il dipartimento di stato e
quello della difesa – realizzava-
no dei falsi servizi giornalistici
che venivano poi trasmessi da
emittenti locali. «Questi video
sono estremamente accurati»,
racconta il quotidiano newyor-
chese in un editoriale. «I repor-
ter e gli intervistati sembrano au-
tentici e solo un occhio allenato
potrebbe riconoscere che questi
servizi sono in realtà degli spot
pubblicitari a favore della Casa
Bianca e dei rappresentanti del
governo. Sono pochi quelli fa-
cilmente identificabili come pro-
paganda politica».

Un commento indignato ap-
pare anche sul Washington Po-
st: «Benché quest’amministra-
zione non sia certo la prima a ri-
correre a espedienti di questo ti-
po sembra però essere quella
che ne abusa maggiormente. È
umiliante che le emittenti pri-

vate, ogni giorno alle prese con
carenza di personale e problemi
economici, abbiano permesso
di farsi sfruttare in questo mo-
do. Si tratta di una pratica illegale
e nociva per la democrazia».

Della stessa opinione è il
Los Angeles Times che scrive:
«Il potere politico ha sempre
cercato di influenzare i media
ma non si è mai spinto fino a
questi eccessi. Spacciare la pro-
paganda per giornalismo è un at-
to degno della migliore tradi-
zione totalitaria. Il goffo tentati-
vo di Bush di farsi pubblicità ri-
schia di danneggiare anche le re-
lazioni degli Stati Uniti con l’e-
stero».

La condanna di questa di-
storsione nell’informazione da
parte del governo è quindi dura
e unanime. E anche le televisio-
ni locali ne faranno le spese. Se-
condo il New York Times, «an-
che se trasmettere notizie false
è servito a risparmiare sui costi,
le emittenti si sono danneggia-
te con le loro stesse mani, com-
promettendo irrimediabilmente
una caratteristica fondamentale
che un mezzo di comunicazio-
ne deve avere per conservare la
considerazione del pubblico: la
credibilità».

«Il premier italiano Silvio Berlusconi , uno dei più
ardenti sostenitori degli Stati Uniti in Iraq, ha di-

chiarato che vuole cominciare il ritiro delle truppe a set-
tembre», annuncia il Washington Post. Dopo aver pre-
cisato che «il portavoce della Casa Bianca Scott Mc-
Clellan ha invitato i giornalisti a non fare alcuna cor-
relazione tra l’uccisione dell’agente dei servizi segreti
Nicola Calipari e il ritiro italiano», il quotidiano statu-
nitense fa notare che «dopo la morte di Calipari il 4 mar-
zo, Berlusconi ha dovuto affrontare la forte pressione
dell’opinione pubblica favorevole al ritiro».

Il New York Times racconta inoltre che il Cavalie-
re «ha saputo dosare bene le parole», dichiarando che
il ritiro dipenderà dal raggiungimento di «condizioni
di sicurezza accettabili». «Tuttavia, visto che ha an-
nunciato anche la sua candidatura alle elezioni del 2006,
è chiaro che non stava pensando solo alla situazione in
Iraq», precisa il quotidiano di New York. «Considerando
che la maggior parte degli italiani si oppone alla guer-
ra, molti pensano che Berlusconi dovrà ritirare i soldati

entro quella data».
In Europa, il britannico Guardian sottolinea che il

Cavaliere ha affermato di aver parlato della questione
con il premier britannico Tony Blair, ma «fonti della di-
fesa britannica escludono l’esistenza di una strategia co-
mune per il ritiro». Mentre il francese Libération par-
la di «una prima concessione fatta ai pacifisti», il Fi-
nancial Times invita a distinguere l’annuncio di Ber-
lusconi da quello fatto l’anno scorso dal neoeletto pre-
mier spagnolo José Luis Zapatero.

La stampa iberica commenta positivamente le di-
chiarazioni del presidente del consiglio italiano. L’edi-
toriale del Periódico de Catalunya riferisce che «Ber-
lusconi, anche se in ritardo, ha capito che non può igno-
rare i sentimenti dell’opinione pubblica, e cerca di an-
dar via dall’Iraq scontrandosi il meno possibile con il
suo amico Bush». Invece secondo El Mundo Berlusconi
«ha dimostrato che la politica viene prima dei grandi
ideali con i quali aveva difeso la partecipazione dell’I-
talia alla missione in Iraq. In poche parole – prosegue

l’editoriale – ha dimostrato di essere politicamente su-
periore ad Aznar e Zapatero. Rispetto al primo, è stato
più attento agli umori dell’opinione pubblica, distan-
ziandosene anche con decisioni impopolari, ma cer-
cando di convincerla più che di irritarla. Rispetto a Za-
patero ha dimostrato maggiore intelligenza politica: an-
nunciando che il ritiro sarà graduale e proporzionale
al grado di sicurezza in Iraq, si è riservato un buon mar-
gine di manovra, evitando allo stesso tempo di deludere
l’alleato statunitense».

Il quotidiano argentino Clarín descrive le prime rea-
zioni degli italiani a quest’annuncio: «La notizia non è
stata del tutto una sorpresa. Il governo di centrodestra
aveva già dato segnali della sua disponibilità a dare ri-
sposte concrete all’opinione pubblica, che chiedeva di
mettere fine all’avventura in Iraq cominciata nel giugno
del 2003. Il primo ministro Berlusconi ha dovuto man-
dare giù un boccone amaro e riconoscere che la mag-
gioranza della popolazione è contraria alla presenza di
un contingente italiano in Iraq».

Falso giornalismo
come propaganda

STATI UNITI

Berlusconi asseconda il paese
annunciando il ritiro dall’Iraq

«Il 14 marzo il parlamento cinese
ha approvato quasi all’unanimità

una legge antisecessione. Il testo auto-
rizza il ricorso alla forza militare contro
Taiwan nel caso in cui l’isola dichiari for-
malmente la sua indipendenza, mai ri-
conosciuta da Pechino», scrive il South
China Morning Post. La Cina spera che
la nuova legge scoraggi il presidente
taiwanese Chen Shui-bian dall’intra-
prendere nuovi passi verso l’indipen-
denza durante il suo secondo e ultimo
mandato, che scade nel 2008. In Cina
Renmin Ribao, Quotidiano del popolo,
sottolinea che l’iniziativa ha ricevuto un
grande sostegno: «Dopo aver ascoltato
il risultato del voto i deputati dell’As-

semblea nazionale del popo-
lo (Anp) hanno applaudito
per più di un minuto; inoltre
l’avvenimento è stato tra-
smesso in diretta nazionale
dalla televisione di stato e dal-
la radio». Per quanto riguar-
da la popolazione, «tutti han-
no accolto la notizia con gioia
ed entusiasmo», sottolinea il
quotidiano governativo.

Sul China Daily Wang Zhaoguo, vi-
cepresidente della commissione per-
manente dell’Anp, spiega perché era ne-
cessario adottare una legge su Taiwan:
«Dobbiamo stare molto attenti, perché
le autorità di Taipei vogliono utilizzare

dei mezzi “costituzionali” –
come il referendum – per da-
re una maschera di legalità al-
le loro aspirazioni secessioni-
ste. Invece Taiwan e la Cina
continentale sono lo stesso
paese». Il Taipei Times, quo-
tidiano taiwanese progressi-
sta, usa toni completamente
diversi: «L’isola deve cogliere

l’occasione di distinguere tra la demo-
crazia taiwanese, guidata dalla pace, e
una Cina che tende all’uso della forza mi-
litare minacciando la stabilità della re-
gione. La legge antisecessione approva-
ta da Pechino è una disgrazia per la de-
mocrazia». Simile l’opinione di Taiwan

News, che considera il provvedimento
un pericolo per la stabilità della regione:
«Il governo di Taipei dovrebbe darsi da
fare e cercare il sostegno della comunità
internazionale, in particolare quello di
Stati Uniti e Giappone». Secondo il
Taiwan Daily «la legge è una mossa osti-
le e una provocazione contro la sovranità
dell’isola». Il Taipei Times è d’accordo,
ma invita a reagire in modo pacifico e
non precipitoso: «Si deve  lanciare un
movimento di protesta contro la legge
antisecessione e in seguito emanare un
provvedimento “antiannessione”». In
Europa il Financial Times avverte: «La
legge potrebbe provocare una reazione
popolare a Taiwan».

Pechino rischia di destabilizzare la regione

Museo della morte Un affronto nazionale

RESTO DEL MONDO

Rapporti tesi tra Cina e Taiwan.
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I N F O R M A T I C A

Condannato un hacker
negli Stati Uniti

Lo statunitense David
Jeansonne, 44 anni, è stato
condannato a sei mesi di car-
cere per aver mandato via
email agli abbonati di WebTv
della Microsoft un virus che
riprogrammava i decoder che
consentono di navigare su in-
ternet attraverso la televisio-
ne. Ogni volta che veniva ac-
cesa la WebTv partiva una
chiamata al 911, il numero
usato negli Usa per chiedere
soccorso.

D I R I T T I

La Svizzera si allinea
alle politiche europee

La Svizzera deve decidere se
allinearsi alle politiche euro-
pee in materia di diritto d’asi-
lo. In senato è stato presenta-
to un disegno di legge più se-
vero per fare in modo che la
Confederazione elvetica diven-
ti una meta meno ambita per
chi fugge dalla povertà dei
paesi d’origine. Secondo Le
Temps è un obiettivo “ragio-
nevole e dignitoso”.

P O L I T I C A

Il Cairo va avanti sulla
strada delle riforme

L’Egitto è pronto a proseguire
sulla strada delle riforme. A
dirlo è il ministro della giusti-
zia egiziano Mahmud Abul
Leil, intervistato dal settima-
nale Al Ahram Hebdo. Dopo
la riforma dell’articolo 76 della
costituzione, che permetterà a
diversi candidati di concorrere
per la presidenza, sono previ-
ste delle riforme sulla libertà
d’espressione. Il governo sta
inoltre studiando i sistemi po-
litici dei paesi più progrediti.

C R O N A C A

Falso allarme
all’ufficio postale

Un pacchetto che vibrava e
produceva strani suoni ha
messo in allarme gli impiegati
di un ufficio postale di una
cittadina della Germania
orientale. I dipendenti hanno
pensato a un pacco bomba,
ma le forze dell’ordine gli
hanno subito tranquillizzati:
nel pacchetto c’era solo una
semplice bambola erotica
gonfiabile.

Il governo statunitense realizzava finti ser-

vizi giornalistici trasmessi dalle emittenti lo-

cali. Una perdita d’immagine sia per il pre-

sidente Bush sia per l’informazione.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Più di 23mila persone nel 2004 han-
no visitato il museo della prigione

di Huntsville in Texas. L’esposizione, al-
lestita inizialmente nei locali di una
vecchia banca del centro città, ha avuto
tanto successo che è stata trasferita nel
2002 in uno spazio più ampio. Il nuovo
edificio in mattoni rossi rispecchia fe-
delmente il modello di una prigione
d’epoca, con tanto di guardiola occupa-
ta da un falso agente di sicurezza. «Al-
cune vetrine incorniciate dal filo spina-
to mostrano i manganelli dei poliziotti,
le palle con le catene che venivano legate
ai piedi dei detenuti e anche un berret-
to originale di quelli che i condannati in-
dossavano lungo il corridoio della mor-
te. Vediamo anche dei coltelli fabbrica-
ti dai prigionieri tanto affilati da far rab-
brividire, una mitraglietta usata dagli
agenti di guardia e una serie di fotografie
dei tatuaggi che contraddistinguevano
le varie bande che si sono formate nel
tempo all’interno della prigione», scri-
ve il Washington Post in un dettaglia-
to reportage.

Tra le maggiori attrazioni per i turi-
sti, «una cella in cui ci si può fare foto-
grafare con indosso l’uniforme a strisce
per soli tre dollari. Ma il pezzo forte del

museo è Ol’ Sparky – la “vecchia scin-
tilla” – una sedia elettrica in legno di
quercia che è servita per 361 esecuzio-
ni capitali tra il 1924 e il 1964. A fianco
di Ol’ Sparky sono esposti invece le si-
ringhe e i tubicini in plastica per l’inie-
zione letale, il metodo che lo stato del
Texas utilizza oggi per eseguire le con-
danne a morte».

La capitale amministrativa del Suda-
frica, Pretoria, cambierà nome e sarà

ribattezza Tshwane, che significa «sia-
mo una cosa sola perché viviamo insie-
me». Si tratta di uno dei molti provve-
dimenti destinati a rendere i nomi dei
luoghi più africani. Pretoria deriva infatti
da Andries Pretorius, l’eroe boero che ha
dato inizio al regime di segregazione

razziale dell’apartheid.
In un articolo pubblicato sul quoti-

diano sudafricano Business Day, lo scrit-
tore afrikaner Dan Roodt considera l’i-
niziativa del sindaco e del consiglio co-
munale di Pretoria un affronto all’or-
goglio nazionale: «Il provvedimento è
semplicemente assurdo. Circa cinque-
centomila afrikaner e duecentomila
bianchi anglofoni, che pagano più del 90
per cento delle tasse della città, si tro-
veranno a finanziare la scomparsa di
Pretoria anche se non la condividono.
L’African national congress (Anc) agisce
in modo autoritario: ha il 70 per cento
dei voti ma detiene il cento per cento del
potere. Cambiare nome a Pretoria è un
affronto alla grande tradizione afrikaner:
il sindaco Smangaliso Mkhatshwa ha vo-
luto sfidare la storia di questo paese e
quella dei boeri».

«Visto che l’Anc sta diventando trop-
po influente – conclude Roodt – è ne-
cessario che gli afrikaner di Pretoria si
riuniscano e cerchino di contrastare il
suo strapotere locale. La battaglia non
sarà combattuta con i fucili, ma po-
trebbe determinare il futuro degli afrika-
ner e della popolazione bianca in Su-
dafrica».


